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Il libro




Quando il ristorante della defunta madre va a fuoco, la cuoca Rita Clarkson decide di partire per New York, insieme ai suoi fratelli, per iniziare una nuova vita. Ma nel mezzo della loro avventura on the road, l’auto su cui viaggiano si ferma per un guasto in una cittadina del New Mexico. Il primo a soccorrerli in sella alla sua motocicletta è Jasper Ellis. Muscoloso e irresistibile, Jasper ha fama di donnaiolo, ma adesso ha deciso di mettere la testa a posto con un progetto ambizioso: aprire un ristorante accanto al suo bar. E quella ragazza pare sia proprio una cuoca, la più sexy che lui abbia mai visto. In attesa della riparazione dell’auto, la loro attrazione cresce e l’atmosfera diventa bollente. Ma Jasper ha poco tempo per dimostrarle che lei non sarà solo l’ennesima avventura di una notte…





L’autrice




Tessa Bailey è convinta di poter risolvere ogni problema, tranne quelli che riguardano lei. Per questo ha iniziato a scrivere storie che hanno per protagonisti colletti blu piuttosto testardi e eroine leali e adorabili, per poter sempre garantire, almeno a loro, l’agognato lieto fine. Vive a Long Island, evitando la luce del sole e ogni forma di interazione sociale, e spesso si domanda perchè nessuno la cerchi… I suoi romanzi sono un misto di sensualità piccante, battute sferzanti e un pizzico di ironia che non guasta mai.





Tessa Bailey

Ti voglio così




Traduzione di Cristina Sibaldi
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TI VOGLIO COSÌ




A Violet





Prologo




Dal diario di Miriam Clarkson, 1° gennaio

Se state leggendo, smettete subito. A meno che non sia successo qualcosa di grave; in quel caso, chissenefrega. Ovviamente non sarò più lì per fermarvi.

Spero di non aver creato troppi problemi morendo. Spero di non aver fatto confessioni dell’ultimo momento o espresso rimpianti nostalgici. Se ho ceduto a questi cliché, rovinando la festa a tutti quanti, me ne scuso. Se non l’ho fatto, siate fieri di me. Ma sto cedendo adesso, con questo diario, perché ho bevuto troppo bourbon.

Oh, dai. Almeno fingete di essere scandalizzati.

Il fatto è che io amo i miei figli. Sono felice di non averglielo dovuto ripetere ogni giorno per essere certa che lo sapessero. Ma, a posteriori, mi rendo conto di aver risolto solo problemi minuscoli per loro e di aver ignorato quelli enormi. Non ho mai preparato grandi cene per la mia famiglia, il che è piuttosto ironico se ci pensate. Dopotutto sono, o ero, un genio della cucina.

Le persone di solito esprimono qualche desiderio in punto di morte e i loro cari li esaudiscono. Funziona così, giusto? Ecco, io non voglio lasciare un peso del genere ai miei figli. Ma non mi faccio scrupoli con questo taccuino economico che ho comprato a un mercatino di beneficenza. Perciò eccole qui: le mie volontà.

Siate pazienti e cercate di ricordarvi che di solito ho, o meglio avevo, un piano.

A diciotto anni ho trascorso un anno a New York. Il giorno di capodanno del 1984 mi sono tuffata nelle acque gelide dell’Atlantico con quelli del Coney Island Polar Beach Club. Ero amica di un’amica di un’amica, come spesso capita ai diciottenni che cercano di inserirsi a New York.

È qui che le cose si fanno sdolcinate. Mi scuso con mia figlia Rita, che probabilmente sarà la prima dei miei quattro figli a trovare e a leggere tutto questo. Vedi? A volte sto attenta.

Ma proseguiamo.

Quando sono tornata su quella spiaggia di Coney Island, fradicia ed euforica, ho visto il mio futuro. Non proprio chiaramente, ma ne ho avuto un’idea. Ho visto in che direzione stavo andando. Come potevo arrivarci e chi sarebbe stato al mio fianco.

La mia vita quel giorno è cambiata. Se devo esprimere un desiderio, lo farò per i miei quattro figli, Belmont, Rita, Aaron e Peggy: vorrei che anche loro si tuffassero in quello stesso oceano, da quella stessa spiaggia, il giorno di capodanno.

Insieme.

Sapendo che io sarò proprio lì con loro.

E no, Rita, non sto scherzando. Come osi mettere in dubbio le affermazioni di una defunta?
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“Il tetto! Il tetto! Il tetto è letteralmente in fiamme.”

Rita Clarkson era di fronte al Wayfare, il ristorante tre stelle Michelin che sua madre aveva reso un tempio della cucina, e lo osservava sparire in una colonna di fumo. Un cittadino di buon cuore a un certo punto le aveva messo una coperta sulle spalle, cosa che trovava strana. Chi ha bisogno di scaldarsi quando si trova vicino a un incendio di tali proporzioni? La frusta sporca d’uovo che stringeva nella mano destra le impediva di avvolgersi nella coperta, ma non riusciva a metterla da parte. Era tutto ciò che restava del Wayfare, il luogo che aveva assistito ai suoi trionfi professionali.

O meglio, ai suoi fallimenti, che erano stati decisamente più numerosi.

Per la cena di quella sera aveva programmi ambiziosi. Dopo un’assenza dal ristorante di tre settimane, durante le quali aveva partecipato a un reality show di cucina da cui era stata eliminata, Rita era determinata a mettercela tutta per la sua prima serata lì. Un tentativo esagerato di compensare? Certo. Dopo un fiasco spettacolare di fronte al pubblico di una televisione nazionale, per via di un maledetto soufflé al formaggio, doveva assolutamente rifarsi.

Aveva ancora davanti la propria faccia rapita riflessa nell’acciaio del forno mentre apriva con cautela lo sportello, con le luci delle telecamere che le facevano sudare il collo e il microfono appeso addosso. Era il soufflé che ogni chef sognava, o ammirava sulle pagine patinate della rivista “Bon Appétit”. Gonfio, invitante. Puro sesso commestibile. Con solo tre concorrenti rimasti in gara, si sarebbe assicurata un posto in finale. Era valsa la pena di sopportare settimane di sfide all’ultimo respiro con chef nevrotici che dormivano abbracciati ai coltelli, solo per arrivare a preparare quel soufflé. Una prova di grande abilità culinaria.

E poi quel malefico concorrente avversario aveva colpito il suo forno con il fianco, facendo sprofondare miseramente il centro di quel soufflé degno dell’ultima cena di Gesù.

Quello che era successo dopo aveva ottenuto novecentoquarantottomila visualizzazioni su YouTube. Almeno era così l’ultima volta che aveva controllato.

Perciò sì, con l’orgoglio ferito, Rita aveva cercato di rimediare con il menu di quella sera. Duo di agnello accompagnato da purè di patate e formaggio di capra. Anatra confit su un letto di risotto di verdure. Dentice rosso crudo servito con strisce di salame piccante. Nulla che fosse mai apparso nel menu precedente. Quello creato dalla chef francese e ideatrice di sapori Miriam Clarkson. L’incendio era forse stato il modo di sua madre di dirle: “Non ci siamo, ragazzina”? No, non era mai stato lo stile di Miriam. Se i clienti rimandavano indietro i piatti, lamentandosi delle sue ricette, lei versava shot di bourbon per la brigata di cucina, fermava il servizio e diceva: “Al diavolo, non possiamo piacere proprio a tutti”.

Per la prima volta da quando era iniziato l’incendio, Rita sentì pizzicare gli occhi. Ventotto anni ed era già un fallimento colossale. Inadeguata a gareggiare in un reality show. Inadeguata a portare avanti l’eredità di sua madre. Inadeguata, punto e basta.

Nella tasca posteriore dei pantaloni, il diario di Miriam bruciava come un carbone ardente. Come se le stesse dicendo: “E che ne farai esattamente di me?”.

Passò un pompiere che le rivolse uno sguardo frettoloso, ma pieno di compassione. Rita si rese conto che una lacrima le era sfuggita e le stava rigando la guancia, così sollevò la mano che reggeva la frusta per tamponarla, finendo per spalmarsi l’uovo sul viso.

— Oh, insomma.

La stanchezza e l’umiliazione la travolsero. Sicura che nessuno potesse sentire il suo singhiozzo soffocato, abbassò la mano e buttò la frusta sul selciato, guardandola rimbalzare sui ciottoli che conducevano all’ingresso del Wayfare.

“Basta.”

Percepì la presenza di Belmont prima di vederlo. Era sempre stato così con suo fratello maggiore. Per quanto ne sapeva lei, poteva essere rimasto lì nell’ombra a osservare le fiamme per un’ora, prima di manifestarsi. Tutto doveva avvenire secondo i suoi modi e i suoi tempi. Come lo invidiava. Invidiava la vita solitaria che aveva creato per se stesso, l’attività di salvataggio in mare che rendeva abbastanza da permettergli di accettare solo i lavori che gli interessavano. Per il resto del tempo se ne stava rintanato sulla sua barca. Quando Belmont si mise di fianco a lei, non lo guardò. Non cambiava mai espressione e non l’avrebbe fatto nemmeno adesso. Ma non riusciva a sopportare il proprio disprezzo per se stessa che gli vedeva riflesso negli occhi.

— Non lo salveranno — mormorò Belmont.

Il suo fratello maggiore non mancava mai di ribadire ciò che era già ovvio.

— Lo so.

Si avvicinò a lei, sfiorandole le spalle. Accidentalmente? Forse. Non era proprio un esperto di manifestazioni d’affetto. Nessuno dei Clarkson lo era, ma almeno lei e Belmont si capivano anche senza parlare. — Vorresti che lo salvassero, se si potesse?

Rimasero entrambi in silenzio per un minuto intero. — È una domanda da un milione di dollari — rispose lei.

— Non ho molti contanti.

Quel commento serio sorprese Rita e la fece ridere. Si sentì bene per un paio di secondi prima che il petto iniziasse a farsi pesante e le gambe a vacillare. La risata si trasformò in una serie di profondi respiri ansimanti. — Oh, al diavolo, Belmont. Ho incendiato il ristorante della mamma.

— Sì. — Le spalle del fratello la sfiorarono di nuovo, calmandola un poco. — Ciò che non sa non può ferirla.

Esasperata, Rita gli diede una spinta, ma lui non si mosse. — E poi dite che sono io quella cinica.

Il sospiro di Belmont sovrastò le sirene e le grida dei pompieri. — Sarà anche morta, ma il suo senso dell’umorismo è vivo.

Rita pensò di nuovo al diario nella tasca dei jeans. — Hai ragione. Starà arrostendo marshmallow lassù, dando vita a una nuova tendenza di successo.

— Potresti farlo tu.

“No, non posso” pensò Rita, fissando le lingue di fuoco arancioni. Aveva già fatto abbastanza per quella sera.

Rita e Belmont sedevano in silenzio sul marciapiede, guardando il ristorante distrutto, quando vi si accostò una Mercedes bianca targata VOTE4AC, strappando un sospiro a entrambi. Rita si passò una mano nei capelli neri tinti e raddrizzò la schiena. Cercando di farsi forza. Mentre Belmont mostrava sempre un atteggiamento cauto nell’approcciare le situazioni, il fratello minore Aaron amava le entrate a effetto. Quando scese dalla macchina, sembrava un attore di Broadway che saliva sul palco nel bel mezzo di una scena drammatica, sapendo che tutti gli occhi si sarebbero puntati nella sua direzione. L’abito grigio non aveva nemmeno una piega, le scarpe nere erano perfettamente pulite e lucide. Il sorriso da ragazzo di successo aveva fatto di lui una celebrità mediatica, ma questa volta, mentre si avvicinava a Rita e Belmont, non ce l’aveva stampato sul volto.

Si infilò le mani in tasca. — Maledizione!

— Già — commentò Rita deglutendo.

Suo fratello, che di mestiere faceva il politico, osservò la scena di devastazione con quegli occhi marrone dorato che avevano ereditato tutti i Clarkson. A parte Belmont, che aveva gli occhi di un azzurro profondo, probabilmente perché aveva un padre diverso. Un fatto che Rita tendeva a dimenticarsi, dal momento che Belmont c’era sempre stato, fin dal giorno in cui lei era nata. Aaron era arrivato dopo.

— Stai bene? — le chiese di colpo, con lo sguardo sospettoso. — Eri lì dentro, in mezzo al fumo. Tutto quel nero intorno agli occhi…

— Spiritoso. — Il trucco nero pesante sugli occhi e la sua aria aggressiva erano una fonte inesauribile di battute da parte del fratello minore, che aveva uno stile molto diverso. — Hai uno strano modo di esprimere la tua preoccupazione.

— Grazie. Cosa devo fare? — Aaron si aggiustò il colletto bianco della camicia. — Hai rilasciato dichiarazioni o qualcosa del genere?

Rita rilassò le spalle. — Sono rimasta seduta qui.

— Giusto. — Aaron finse di accorgersi solo in quel momento di Belmont seduto lì accanto. — Santo cielo, pensavo che fossi una statua.

— Ah.

— Hai addosso l’odore dell’oceano.

— Tu hai addosso l’odore del sangue dei contribuenti — replicò Belmont.

— Bene. — Rita alla fine trovò la forza di sfilarsi il grembiule e buttarlo a terra. — Ora ricordo perché non ci siamo più visti dalla morte della mamma.

A dire il vero, anche prima di quel pomeriggio di pioggia, avevano sempre sentito come un obbligo le occasioni in cui si trovavano tutti insieme. Era la madre a organizzarle, e tutti cercavano di fuggire il prima possibile.

— Oh, santo cielo!

Sentendo la voce della sorella minore, Peggy, tutti e tre imprecarono tra i denti. “Che la riunione familiare abbia inizio.” Non che non le volessero bene. Peggy faceva la personal shopper per le migliori famiglie di San Diego e, nonostante avesse ventiquattro anni, era rimasta una bambina. Con i suoi riccioloni e l’eterna aria da cheerleader, riusciva quasi sempre a farla franca. Adesso, per esempio, doveva essersi scordata di pagare il taxi, a giudicare dall’uomo che la seguiva con lo sguardo irritato e una ricevuta in mano.

— Come è successo? — singhiozzò Peggy, giocherellando con gli anelli di fidanzamento appesi alla collanina, mentre Belmont pagava il tassista senza fiatare. — Ho cenato qui due settimane fa. Sembrava tutto a posto.

Rita lottò contro l’istinto di sdraiarsi sul marciapiede in posizione fetale. Maledizione! Sua madre le aveva lasciato in eredità un ristorante pluripremiato e lei l’aveva mandato a fuoco. Il primo giorno che ci lavorava dopo l’esclusione dal programma televisivo.

Aaron era impegnato a controllare il telefono, e lo schermo gli illuminava i capelli biondo scuro perfettamente pettinati. — Guarda il lato positivo, Rita. Adesso potrai realizzare il tuo sogno di fare la cassiera da Hot Topic.

Rita trovò a malapena la forza di mostrargli il dito medio. — Vai al diavolo.

Quando Peggy si avvicinò, lei non riuscì a guardarla negli occhi. Si concentrò invece sulle dita dei piedi della sorella, che sbucavano da un paio di sandali argentati.

— Ehi, sono contenta che tu stia bene.

Rita sentì un nodo in gola. — Grazie, Peggy.

— Mi dispiace per il ristorante. So quanto lo amavi. Quanto lo amava la mamma. — Peggy si lanciò un’occhiata discreta alle spalle, con un mezzo sorriso sulle labbra. Un sorriso che le era valso quattro proposte di matrimonio negli ultimi tre anni. — Probabilmente la mamma avrebbe voluto che parlassi con quei pompieri, non credi?

Rita gemette alzando gli occhi al cielo.

“Ecco a voi i Clarkson.”
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Non riuscendo più a sopportare il malcelato biasimo dei fratelli, Rita si alzò in piedi e andò verso ciò che restava del Wayfare. Esitò per un istante quando raggiunse il nastro giallo, poi scrollò le spalle e ci passò sotto. Le Dr. Martens fecero scricchiolare i detriti, che si erano raffreddati mentre loro se ne stavano seduti dall’altra parte della strada a guardare l’incendio. Nonostante la devastazione, riconobbe gli ambienti che stava attraversando. Fece rotolare un pezzo di legno bruciato e scorse l’insegna di ferro battuto con la scritta BONJOUR! che Miriam aveva preso a Parigi in uno dei suoi tanti viaggi.

Rita si voltò al suono di passi alle sue spalle. I fratelli stavano vagando tra i resti del ristorante con vari gradi di cautela. Aaron era dietro a Peggy e le aveva appena dato una manata, facendola trasalire, per poi fingere di non averla toccata. Mentre Rita e Belmont si capivano con poche parole, Aaron e Peggy, i due minori, scherzavano sempre tra loro quando erano insieme. Non erano molto uniti, ma si piacevano e avevano imparato a dimostrarlo senza scivolare in un territorio pericolosamente emotivo. Lo facevano apparire molto semplice e naturale.

Aaron, di solito sorridente, aveva le labbra tese. — Direi che ricostruirlo è fuori discussione.

Belmont affiancò Rita, calciando via dei pezzi di legno per raccogliere l’insegna BONJOUR!. — Dimmi solo cosa vuoi. Vedrò se è possibile salvarlo.

— Va bene — rispose Rita piano. — Salvare le cose è la tua specialità, no?

— Mmh.

— Vi ricordate quando mi hanno preso a lavorare per il senatore Boggs? La mamma ha organizzato un cocktail party e ha invitato le mie tre ex, che ben presto hanno capito che le relazioni per un po’ si erano sovrapposte. — Aaron si chinò a raccogliere da sotto una cassetta bruciata una foto di Miriam incorniciata che la ritraeva nella campagna francese. — Lei rideva mentre io me la davo a gambe.

— Ridevamo tutti — lo corresse Rita, accostandosi ai detriti della celebre cucina del Wayfare.

— Grazie tante — rispose asciutto Aaron mentre rimetteva giù la fotografia con movimenti bruschi. — Più tardi quella sera mi ha chiamato e mi ha detto: “Questa è la tua prima lezione di politica, figliolo. Prima o poi, tutti quelli che sono venuti a letto con te si ritroveranno insieme alla stessa festa”. Aveva ragione.

Rita si fermò di fianco a un piano di cottura d’acciaio e lo colpì con la punta dello stivaletto. Nell’ultimo anno non aveva quasi mai parlato con i suoi fratelli, e adesso faceva fatica ad aprirsi con loro. Ma l’atmosfera funerea del ristorante bruciato finì per cancellare quell’anno senza contatti, riportandoli a un’epoca in cui era più semplice parlare tra loro. Erano pur sempre un po’ a disagio, ma erano abituati a quella sensazione. Stavolta, però, non era stata Miriam a farli ritrovare insieme.

— Mmh, ho preparato il mio primo ossobuco su questo fornello — disse Rita, indicando il piano cottura. — Sembrava una suola da scarpa. Mamma l’ha mangiato tutto, masticando per bene ogni boccone mentre lo staff osservava. Poi ha detto: “Per fortuna fa schifo. Se fossi riuscita a fare un buon ossobuco al primo tentativo, avrei dovuti ritirarmi come capocuoco. E a me piace troppo essere il capo”. Poi ha bevuto un bicchiere di bourbon e si è messa a elencare i piatti speciali di quella sera.

“Mentre io me stavo lì come un’adolescente nuda il primo giorno di scuola. Mai più.”

— Oh. Adesso tocca a me. — Reggendosi alla spalla di Aaron per non perdere l’equilibrio, Peggy salì su un frigorifero ribaltato e fece una piroetta. — Dopo che ho rotto il fidanzamento con Peter, non volevo più uscire di casa… non volevo andare a lavorare. Nulla. La mamma è venuta a prendermi e mi ha portato al Wayfare. — Un’altra mossa da ballerina che indusse Aaron ad allungare una mano per sorreggerla. — Mi ha messo a sedere in sala, al tavolo centrale, davanti a tutti, e mi ha dato una teglia intera di clafoutis alle ciliegie con una candelina accesa al centro. Ha detto: “Ecco. Adesso così festeggi davvero la fine della storia”. Sono tornata al lavoro il giorno dopo.

Tra le macerie del Wayfare soffiò una brezza leggera, sollevando la cenere sugli stivaletti di Rita. Nonostante la distanza tra loro, la presenza dei fratelli e della sorella era un vero conforto per lei. Ma poi Aaron chiese: — Cosa farai adesso, Rita?

Il diario di sua madre le pesava come una pietra nella tasca, trascinandola verso il basso. I Clarkson non erano una famiglia in cui si condivideva tutto. A dire il vero, non condividevano niente, motivo per cui lei non aveva ancora detto nulla del diario. Miriam aveva fatto in modo che lo trovasse lei. Tutti loro avevano dei problemi, e li tenevano per sé. Anche se Miriam a volte riusciva a insinuarsi dietro i loro muri di silenzio per aiutarli, aveva sempre rispettato la riservatezza dei figli. La sua malattia li aveva distrutti, perché era chiaro che tutti i fratelli Clarkson amassero tantissimo la madre, anche se non ne avevano mai parlato. Non avevano affrontato il lutto insieme. Per quanto riguardava Rita, e sospettava di non essere la sola, andava bene così.

Ma il diario comportava una responsabilità. I suoi fratelli meritavano di conoscere l’ultimo desiderio di Miriam. Un desiderio che Rita adesso era determinata a esaudire. Forse si stava aggrappando a quella scusa per lasciarsi alle spalle la California e tutti i suoi numerosi sbagli, ma la promessa di un nuovo inizio l’allettava. Basta con la cucina. Fine dei fallimenti. Poteva finalmente realizzare quella fantasia segreta di tornare a studiare per qualcosa che non avesse a che fare con i fornelli. Se il diario di Miriam le poteva fornire la scusa di cui aveva bisogno, avrebbe ringraziato la madre e colto l’occasione. Con o senza i suoi fratelli al seguito.

— Vado a New York. Come desiderava lei. Se vorrete venire con me, sarete i benvenuti, ma se non verrete, vi capirò. Solo che… ecco. — Rita tirò fuori il taccuino Moleskine marrone dai jeans e lo porse a Belmont. — Bel, posso prendere in prestito la Suburban? A tempo… indeterminato?

Aspettò che il fratello maggiore annuisse prima di voltarsi e uscire, lasciandoli lì con il diario. Si sedette in macchina, fingendo di riordinare una pila di vecchi CD, osservando i suoi fratelli che si passavano il taccuino con i pensieri di Miriam, leggendo le prime pagine che lei aveva segnato. Anche se non riusciva a sentirli, percepiva l’incredulità di Aaron, le domande nervose di Peggy e il silenzio concentrato di Belmont, incurante degli altri due che lo guardavano in attesa che si esprimesse a parole. Ci misero solo dieci minuti ad attorniare la macchina come una squadra di pronto intervento.

Aaron bussò al finestrino fino a quando Rita non lo abbassò. — Ascolta, non si può fare. L’anno prossimo ci sono le elezioni e la campagna elettorale è fondamentale. Non ho tempo di prendere un volo per New York e tuffarmi in quel cavolo di oceano.

Peggy si mordicchiava l’unghia del pollice. — Ho appena avuto una promozione in negozio. Potrei diventare direttrice e il Natale è la stagione più impegnativa per noi. Mi licenzierebbero di sicuro.

Belmont rimase in silenzio.

Rita non era sorpresa dalle loro reazioni. Se le avessero chiesto solo due giorni prima se avesse in programma un viaggio a New York, avrebbe sospirato per quella fantasia lontana e si sarebbe fatta una risata. Adesso tuttavia, guardando ciò che restava del suo posto di lavoro, con il senso di colpa che le pesava sulle spalle, non riusciva a ricordare un momento in cui non avesse avuto in mente di andarsene da lì. Se fosse stato possibile partire quella mattina, l’avrebbe fatto senza perdere un secondo.

Si raccolse i capelli sulla testa e li lasciò ricadere, rispondendo all’affermazione di Aaron. — Lo sai che non prendo l’aereo. Andrò in macchina.

Lui alzò un sopracciglio. — Allora non scherzi. Vuoi davvero partire per questa strana missione che ti farà finire in ipotermia.

— A quanto pare — rispose Rita, avviando l’aria condizionata. Il modo in cui la fissavano le stava facendo venire caldo, e l’alta temperatura di San Diego a fine novembre giustificava quel gesto nervoso. Il cuore le batteva forte nel petto e la sua decisione si stava consolidando. L’orgoglio non le avrebbe permesso di cambiare idea, adesso che l’aveva comunicata ai suoi fratelli.

Nascose il disappunto quando Aaron e Peggy andarono verso la Mercedes di lui, parlottando tra loro. Belmont era ancora in mezzo alla strada a testa bassa, ma era chiaramente sul punto di andarsene. Bene. Non li avrebbe visti per un bel po’. Di certo adesso non aveva bisogno della loro presenza o delle loro nevrosi. Poteva aggiungere la famiglia disfunzionale Clarkson alla lista delle cose che si sarebbe allegramente lasciata alle spalle alla partenza.

Mise in moto e stava per partire in retromarcia, quando vide con la coda dell’occhio Aaron, Peggy e Belmont avvicinarsi, con vari gradi di irritazione stampati in viso. Senza voltarsi, Rita abbassò il finestrino e aspettò.

— Va bene, ascolta. — Aaron si passò una mano sulla camicia ancora perfetta. — Il capolista per le presidenziali, Glen Pendleton, terrà un discorso in occasione delle primarie in Iowa il 10 di dicembre. Il senatore Boggs mi ha già raccomandato come consulente per la campagna elettorale; devo solo presentarmi lì. Se facciamo una pausa durante il viaggio, in modo che io possa incontrarlo e accaparrarmi quel posto… — Si strinse la punta del naso tra le dita. — Non posso credere che sto per dirlo, ma, in quel caso, io ci sto.

— Anch’io ho una piccola condizione — trillò Peggy, senza smettere di dondolarsi sui piedi. — Che ci fermiamo all’Università di Cincinnati. C’è una persona che vorrei andare a trovare. — Rita affilò lo sguardo vedendo arrossire la sorella. Per quanto ne sapeva lei, Peggy aveva mantenuto i contatti con il gruppo di cheerleader dell’università, ma perché avrebbe dovuto arrossire così? — Chiedo solo un giorno — aggiunse la sorella. — Forse due, dipende da come… procederanno le cose.

Nella sua famiglia non c’era mai nulla di semplice, giusto? Rita si voltò verso Belmont. — E tu? Hai qualche richiesta speciale?

Lui tenne lo sguardo puntato sulle sue scarpe, ma inclinò la testa in direzione di Peggy. — Io avrei bisogno… potrei aver bisogno…

— Sage — intervenne Peggy, sorprendendo Rita. — Vuoi che inviti Sage. — Belmont non rispose, restando immobile, ma Peggy annuì. — Le chiederò se può prendersi un po’ di giorni liberi.

Sage… la wedding planner di Peggy? Perché Belmont avrebbe dovuto aver bisogno della migliore amica di sua sorella per il viaggio? Rita scambiò un’occhiata perplessa con Aaron, ma nessuno commentò. Ficcare il naso negli affari di Belmont non era mai una buona idea. Si sarebbe chiuso ancora di più.

In ogni caso i fratelli stavano davvero considerando di seguirla in quel viaggio. C’era una scintilla di gratitudine, forse persino di riluttante eccitazione nel petto di Rita, ma la tenne a bada. — Ascoltate, se lo state facendo perché vi dispiace per me e per quella pila di mattoni bruciati, sappiate che non ho bisogno della vostra pietà.

— Ti sembra una cosa da noi? — chiese Aaron.

— Neanche un po’ — ammise Rita, stringendo le mani intorno al volante di pelle. — Perciò… bene. Ho bisogno di una settimana per occuparmi dell’assicurazione e sistemare alcune cose. A meno che Peggy non abbia in programma un altro matrimonio di cui io non sono a conoscenza, direi di partire martedì. Il 1° di dicembre.

Aaron controllò rapidamente il telefono e sospirò. — Va bene.

Peggy batté le mani. — Porterò qualche snack.

Mentre guardava i fratelli che se ne andavano, Rita ebbe la sensazione che la terra si fosse spostata sotto i suoi piedi. Nel giro di dodici ore, era cambiato tutto per lei. Tutto.

Cos’altro poteva aspettarsi dopo aver provocato un incendio?
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La cinghia della ventola della Suburban continuò a ronzare per ben due ore dopo che ebbero attraversato il confine tra l’Arizona e il New Mexico.

Ripensando alla partenza, era inevitabile che succedesse qualche catastrofe. Dopo aver passato due giorni tra incontri con i periti dell’assicurazione e telefonate per trovare un posto di lavoro ai dipendenti del Wayfare, Rita si era presentata alla porta mezzo addormentata e in pigiama, suscitando una reazione esasperata da parte di Aaron e un’offerta di vestiti in prestito da Peggy. I fratelli erano ancora scettici sull’opportunità di fare quel viaggio e su ciò che simboleggiava, perciò erano rimasti pressoché in silenzio per tutta la prima notte, fino al mattino seguente, con Belmont fisso al volante. Nonostante le previsioni negative di Rita, che già prefigurava litigi, grida e minacce di morte, lasciare San Diego era stato quasi… semplice.

Ma avrebbe dovuto sapere che prima o poi la legge di Murphy sarebbe entrata in azione.

Dopotutto, la tragedia rientrava nello stile dei Clarkson.

Quando Rita aveva sedici anni, Miriam li aveva portati tutti e quattro in campeggio. Per la loro famiglia, fare campeggio significava prendere a noleggio un camper Winnebago e parcheggiarlo di fianco a Carlsbad Beach, con negozi di ogni genere e un’autostrada trafficata a poca distanza. Non era esattamente il genere di esperienza che ti porta a contatto con la natura selvaggia. Anche se, dopo una notte, erano ridotti così male che pareva avessero passato una settimana in una palude infestata.

Peggy si era imboscata con il figlio della coppia del camper vicino, aveva fatto il bagno nuda in un punto in cui era vietato e aveva finito per essere punta da una medusa. Sentendo le grida disperate della sorella, Aaron era corso in spiaggia e l’aveva riportata al camper avvolta in un asciugamano, ma lungo il tragitto aveva messo un piede in una buca scavata da una talpa e si era slogato la caviglia.

Questa era stata la prima e ultima vacanza in famiglia dei Clarkson, ma le loro disavventure non erano né iniziate né finite lì. Durante una gita scolastica in terza elementare, Belmont era caduto in un pozzo ed era rimasto disperso per quattro giorni. Alla fine si era scoperto che il primo giorno aveva gridato fino a perdere la voce, e poi non era riuscito a farsi sentire dalla squadra di ricerca che era passata lì vicino. Il quarto giorno, quando i pompieri finalmente l’avevano estratto dal pozzo, profondo dieci metri, l’attenzione dei media era altissima: c’erano state riprese televisive e innumerevoli fotografie, oltre a domande a raffica per il piccolo Belmont, tutto sporco e quasi morto di fame. All’epoca Rita era troppo piccola per capire perché Belmont si fosse chiuso in se stesso dopo quell’episodio, ma i video che aveva trovato su Internet anni dopo spiegavano molto.

Le sventure personali di Rita si erano svolte in tono minore e avevano comportato meno spese mediche, ma non per questo erano meno impresse nella sua psiche. Come quando aveva picchiato un compagno di classe perché aveva ritoccato un’immagine con Photoshop, mettendo la sua testa sul corpo di una pornostar, e poi l’aveva fatta circolare online. Risultato: espulsione.

Non poteva immaginare che sarebbe diventata famosa ancora una volta attraverso la rete un decennio dopo.

Adesso, sentendo quel rumore inconfondibile di problemi al motore in sottofondo, Rita alzò la testa di scatto dal sedile posteriore e si tolse i capelli neri dalla faccia. — Cosa diavolo è successo?

Belmont parcheggiò la Suburban e rimase seduto immobile, stringendo il volante. Peggy si tirò su lentamente dal sedile della fila di mezzo, dove si era addormentata. Rivolse a Rita un’occhiata preoccupata e poi guardò Belmont. L’apprensione di Rita per il fratello maggiore era aumentata. Da quando Peggy si era presentata senza la sua amica Sage Alexander, Belmont era apparso più introverso del solito. Rita era riuscita a farsi spiegare solo una piccola parte della storia da Peggy prima di partire: una volta chiusi in macchina tutti insieme, una conversazione in privato era impossibile.

Sage era stata la wedding planner di Peggy per le quattro nozze mancate, ed erano diventate buone amiche. Amiche del cuore addirittura. Durante le prove per accompagnare Peggy all’altare, in sostituzione del padre assente, a quanto pareva anche Belmont aveva sviluppato un certo attaccamento per Sage. Perché la sua reazione quando Peggy gli aveva detto che l’amica non avrebbe potuto partecipare al viaggio era stata decisamente insolita.

Rita non stava esagerando: Belmont raramente mostrava una reazione a qualcosa, soprattutto quando si trattava di donne, a cui dedicava pochissimo spazio nella sua vita. Eppure il fatto di ritrovarsi senza questa Sage l’aveva reso di ghiaccio.

Aaron si raddrizzò sul sedile del passeggero, staccandosi le cuffie dalle orecchie. — C’è qualcosa che non va? — Guardò fuori dal parabrezza nel momento in cui da sotto il cofano iniziò a uscire del fumo. — Oh, santo cielo. Dimmi che ha un’assicurazione con assistenza completa.

— No — rispose Belmont con voce leggermente rauca. — Ho una cassetta degli attrezzi nel bagagliaio, ma non servirà a molto, se manca un pezzo di ricambio.

— Chiamiamo il carro attrezzi. — Rita stava già cercando il cellulare nella borsa. — Qualcuno di voi sa dove ci troviamo?

— Spero vicino a un ponte, così posso buttarmi di sotto — rispose Aaron bruscamente prima di aprire la portiera e scendere. Lo guardarono tutti mentre si arrotolava le maniche della camicia, leggendo quelle che erano chiaramente imprecazioni dai movimenti delle sue labbra.

Quando Aaron aprì il cofano, Belmont scosse il capo. — Non ha idea di cosa cercare, ma gli darò un minuto per provarci.

Peggy si mise in bocca un chewing-gum. — Non riusciva sempre a saltare tutti i laboratori pratici a scuola?

— No, saltava educazione civica — disse Rita. Consultò il telefono cercando di individuare sulla mappa il punto esatto in cui si trovavano, ma scoprì che non c’era segnale. — Quindi non dovrebbe fare il politico.

Belmont sospirò quando Aaron si mise a camminare avanti e indietro sollevando in aria il telefono come aveva fatto Rita poco prima. Spalancò la portiera e raggiunse il fratello fuori dalla macchina, seguito poco dopo dalle sorelle. Rita si rifugiò subito all’ombra della Suburban. Il sole non faceva per lei. A dire il vero, stare all’aria aperta in generale non rientrava nella sua filosofia di vita. Recarsi al mercato per procurarsi gli ingredienti per cucinare rappresentava il massimo delle sue escursioni, e anche in quelle occasioni cercava di fare più in fretta possibile, come se fosse allergica al sole. Ma adesso le uscite per comprare le verdure erano finite, giusto? Provò un moto di gioia a quel pensiero, quindi guardò il motore fumante sotto il cofano sollevato, dove Belmont stava sventolando una mano per allontanare il fumo e ispezionare il danno.

— Qual è il verdetto?

— Niente di buono. — Con un gesto familiare, Belmont si strofinò il mento con il pollice. — C’era una città a circa cinque chilometri da qui, lungo la strada. Piccola, ma probabilmente ci sarà un meccanico. Vado.

Aaron si mise tra loro. — Mi ricordi ancora perché non prendi l’aereo, Rita?

— Per gli incidenti. Non cercare di dare la colpa a me per questo.

— Non lo farò. — Il fratello minore alzò le mani. — Non dirò nulla sul fatto che avremmo potuto essere a New York in meno di sei ore.

— Sei più insopportabile del solito con me, è forse a causa di quel video virale? — chiese Rita dando un calcio alla gomma sinistra della Suburban. Avrebbe giurato di averla sentita gemere. — Dobbiamo vivere tutti come monaci tibetani perché tu hai deciso di diventare un politico?

— Hai inseguito una persona brandendo un coltello su una televisione nazionale. — Aaron infine perse la sua solita compostezza e si passò le mani nei capelli biondo scuro, in preda alla frustrazione. — Hai idea di quanti commenti sarcastici abbia dovuto sopportare per quel video?

— Oh, smettila. Ingoiare rospi fa parte del tuo lavoro. — Rita si allontanò. — E quel soufflé al formaggio era perfetto. Non puoi capire.

Peggy si avvicinò al gruppo. — Aaron, non farlo.

Ignorando la sorella, lui si srotolò la manica. — Il soufflé sembrava decente, ma di certo non valeva un’aggressione con il coltello.

— Decente? — Rita pronunciò la parola a fatica, le pareva di avere la gola foderata di sabbia. Il sole l’accecava, e i fratelli sparirono dalla sua visuale. L’ansia accumulata dopo l’espulsione dal programma televisivo le esplose in tutte le terminazioni nervose mentre si avventava addosso ad Aaron. Belmont la fermò all’ultimo secondo, afferrandola e caricandosela su una spalla senza sforzo mentre andava verso il retro della Suburban.

— Non lasciarti provocare da lui— le disse, mettendola giù e facendola sedere sul paraurti.

— Cosa ci illudiamo di fare? — Rita reclinò la testa indietro contro il veicolo. — Non riusciremo mai a raggiungere New York senza un omicidio.

— Ti ho sentito — esclamò Aaron dalla parte anteriore della macchina. — Dobbiamo controllare se hai dei coltelli in valigia?

— Aaron — gemette Peggy. — Non sei affatto spiritoso.

Rita saltò giù dal paraurti, ma Belmont la afferrò di nuovo, sospirando esausto.

Fu in quel momento che la motocicletta si fermò.

“Santo cielo. Probabilmente farei meglio a tirare dritto.”

Ma Jasper Ellis aveva ricevuto una buona educazione e sapeva che non si abbandonano le persone con la macchina in panne lungo la strada, perciò fermò la Harley, parcheggiando dall’altra parte rispetto al gruppetto riunito di fianco al veicolo fermo, giusto per sicurezza. Anche se non poteva fare a meno di soccorrere quattro persone evidentemente provenienti dalla città, ci teneva comunque alla pelle. E la ragazza con i capelli scuri seduta sul paraurti, chiaramente contro la propria volontà, pareva furiosa. Nei suoi trentatré anni di vita, Jasper aveva imparato a non provocare una donna quando sembrava sul punto di mordere qualcuno.

A meno che non fossero a letto. In quel caso non si poneva limiti.

Si tolse il casco e lo appese al manubrio della moto. — Avete bisogno di aiuto?

I due sul davanti del Suburban gli rivolsero un’occhiata confusa, come se avesse parlato in una lingua straniera. Sì, erano gente di città, non c’era ombra di dubbio. L’uomo sembrava pronto a tenere il sermone della domenica, anche se era sabato mattina. La tipa al suo fianco era l’opposto: calzoncini corti di jeans strappati e top ridottissimo. La tipica ragazza che amava le feste e sapeva come divertirsi. Jasper aveva molta esperienza con le ragazze di quel genere, ma ormai riusciva ad ammirare tutta quella pelle in bella mostra senza sentirsene troppo attratto. Il Jasper di un tempo, sempre a caccia di avventure alle feste, le avrebbe chiesto subito il numero di telefono.

Questa volta, invece, si ritrovò attratto da quel diavoletto con i capelli neri che sputava fuoco all’ombra della macchina. Jasper riusciva a malapena a distinguerne i lineamenti, ma la sua aria minacciosa stranamente lo spinse a cercare di ispirarle fiducia. Una reazione curiosa, dal momento che sembrava già impegnata. L’uomo forzuto con i capelli scuri le teneva un braccio stretto intorno alla vita come se volesse impedirle di aggredire qualcuno e Jasper non poté fare a meno di sorridere di fronte a quella scena. Cosa diavolo era successo?

Alla fine il tipo del sermone domenicale si decise a parlare: aveva i denti così bianchi che si notavano fin dall’altra parte della strada. — A dire il vero sì. È la cinghia della ventola. Dobbiamo chiamare il carro attrezzi, ma non c’è campo.

— Campo? — chiese Jasper perplesso, solo per prenderlo in giro. La gente di città era ingenua. — Non ti seguo.

Ebbe l’impressione che quel tipo fosse sbiancato quando chiese: — C’è un meccanico da queste parti?

— Certo. — Jasper sollevò un pollice indicando alle proprie spalle. — Da quella parte. Posso portare in moto uno di voi, che poi tornerà qui col carro attrezzi. — L’incredibile Hulk lasciò andare She Devil e Jasper si sentì sollevato suo malgrado. — Vieni tu magari? Ti va di fare un giro in moto?

Lei rispose con aria beffarda: — Preferisco tornare in macchina con mio fratello. E questo la dice lunga.

Gli piaceva la sua voce. Un po’ roca, come se avesse gridato troppo a lungo. — Chi dei due è tuo fratello?

Lei si passò la mano tra i capelli scuri, lasciandoli spettinati in alcuni punti, ma accidenti se le stavano bene. — Perché?

Per una volta, Jasper non aveva la risposta pronta. — Sei l’unica con i vestiti giusti per andare in moto, a parte quel tipo grosso, ma dubito che ci stia. — La sua risata risuonò amplificata nel silenzio della strada. — Scusa, ma non ho potuto fare a meno di immaginarmelo sul retro del sellino, abbracciato a me. Prova a visualizzarlo, è piuttosto divertente.

Party Girl rise, ma Jasper non riusciva a staccare gli occhi da She Devil, mentre lo osservava. “Cosa vedi, bellezza? Ti dispiacerebbe condividerlo con me?”

Un momento di disagio lo indusse a voltarsi in direzione della motocicletta. — Senti, sono in ritardo per un appuntamento. Se non arrivo in tempo, mi faranno un sacco di storie. — Si infilò il casco. — Ho bisogno di una risposta in fretta.

She Devil si spostò al sole, arricciando il naso e strizzando gli occhi, e dando l’impressione a Jasper di essere un tipo che non amava stare all’aperto, ipotesi che era solo confermata dal suo abbigliamento. Una maglietta nera aderente, con delle piccole asole in fondo alle maniche da cui uscivano i pollici. I jeans ampi e gli stivaletti consumati, decorati entrambi con dei buchi. Probabilmente era il tipo di persona che ama dormire fino a tardi nel fine settimana. Una di quelle che apprezzano i temporali. Un tempo Jasper avrebbe provato a immaginare come sarebbe stata a letto, prima ancora di fare qualsiasi altra considerazione, ma aveva imparato a tenere a bada quella parte di sé.

Poi lei si avvicinò e lui smise di pensare alle sue preferenze sul clima. Sotto tutto quel trucco era uno schianto. Occhi grandi e un broncio accattivante, accompagnato da un’aria di sfida. A quel punto la sua mente la immaginò tra le lenzuola e lui dovette sforzarsi di cancellare la visione. Ma non prima che un pensiero si facesse largo nel suo cervello: “Non le dispiacerebbe un uomo capace di strapazzarla un po’”.

— Con chi hai appuntamento?

Jasper inclinò il capo. — Perché? — chiese con un sorriso beffardo, replicando la risposta che gli aveva dato lei prima.

La ragazza strinse le labbra come se volesse trattenere un commento. — Tanto per saperlo, visto che potrei essere interessata a quel passaggio.

Dietro di lei Hulk scosse il capo. — No.

She Devil rivolse al bestione quello che Jasper interpretò come uno sguardo rassicurante prima di tornare a posare i suoi occhi castano dorato su di lui. — Allora?

— Per tua informazione, ho appuntamento con una donna.

— Bene. Non ti tratterremo. Se solo potessi darci il nome del meccanico… — Sembrava quasi delusa.

— Aspetta un attimo. — Jasper tirò fuori il cellulare dalla giacca e iniziò a digitare un numero, premendo il tasto per inserire il vivavoce. Il tipo del sermone affilò lo sguardo. Tutti e quattro lo osservarono incuriositi mentre dal microfono usciva la voce di una donna.

— Jasper Ellis. Il pranzo è sul tavolo e tu non sei ancora qui.

Lui alzò un sopracciglio in direzione di She Devil. — Farò un po’ tardi oggi, Rosemary. — Coprendo il telefono con una mano, si sporse leggermente in avanti e sussurrò: — È mia nonna — prima di raddrizzarsi e riprendere la conversazione. — Sto facendo il buon samaritano con della gente di città che si è persa da queste parti.

Ci fu una pausa. — Puoi anche portarli qui. Ho fatto abbastanza panini per sfamare un esercito.

— Sei davvero gentile. Ma non penso che ci stiano tutti sulla mia moto.

— Odio quel trabiccolo.

— Lo so. Arrivo appena possibile.

Jasper interruppe la chiamata prima che la nonna potesse chiedergli se in quel gruppo di persone di città ci fosse una bella ragazza single. Stava ancora cercando di capirlo lui stesso, anche se non aveva ancora idea del perché gli interessasse tanto. Quella mattina, quando si era svegliato, il pensiero di trovare una ragazza single non gli aveva nemmeno sfiorato la mente. Mentre adesso si ritrovava a misurare la distanza tra She Devil e Hulk, nel tentativo di capire la loro relazione.

— Allora ho superato il test? — chiese all’intero gruppo. — Posso anche recitarvi a memoria i nomi di tutti i presidenti degli Stati Uniti, se questo può aiutare, ma non ho intenzione di contrariare la matriarca della mia famiglia. È più cattiva di quanto sembri.

Hulk e She Devil si scambiarono un’occhiata. — Adesso sappiamo il suo nome — disse Hulk.

She Devil si toccò di nuovo i capelli, arruffandoli ancora di più. — Forse è così che si comporta la gente da queste parti a… dove siamo esattamente?

— Hurley, New Mexico. Appena oltre Silver City — la informò Jasper.

Intanto, il tipo del sermone si accostò alla motocicletta e fece una fotografia della targa. — Tra i miei contatti ci sono uomini molto potenti. Sei libero di infastidire mia sorella, ma riportala indietro viva.

She Devil rivolse un’occhiata che prometteva vendetta al fratello mentre tornava verso la Suburban. Jasper era abituato a sguardi del genere da parte del sesso opposto, ma in un contesto del tutto diverso, con implicazioni sessuali. Quell’occhiata in tralice non lasciava intendere cosa le stesse passando per la testa. Gli piaceva. Un po’ troppo per andarsene via adesso. Perciò fu sollevato quando lei cedette.

— È un tragitto breve.

Gli si avvicinò e Jasper trattenne un gemito di soddisfazione. Qualcosa gli diceva che quel giro in moto non sarebbe stato affatto breve, ma scacciò quel pensiero e si sfilò il casco dal braccio per darlo a lei. Maledizione, faceva fatica a muoversi con disinvoltura sotto lo sguardo attento di quella ragazza. Sembrava sempre che volesse vedere oltre la superficie. Jasper non riusciva a ricordare l’ultima volta in cui era stato scrutato in quel modo da una donna… e gli piaceva.

She Devil aveva il profumo del bosco, accompagnato da un mix di spezie. Cercò di non farsi notare mentre lo inspirava a fondo. La sua reazione di fronte a quella ragazza era terribilmente strana – per usare un eufemismo – ma ormai non aveva scelta e doveva affrontarla, perché lei stava per salire sulla sua moto.

Scavalcò il sellino con una gamba e si aggrappò alla barra posteriore. — Forse tu non mi hai riconosciuto, ma sono famosa per ciò che so fare con un coltello in mano.

Jasper salì sulla moto con un movimento rapido, gemendo dentro di sé quando le cosce di lei lo strinsero. — Mi dispiace deluderti, ma non sarebbe la prima volta che una donna mi minaccia con un coltello.

— Sì, ma sarebbe l’ultima.

La risata di lui fu coperta dal rombo del motore, mentre la Suburban diventava sempre più piccola nello specchietto retrovisore.
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C’era una ragione per cui Rita aveva iniziato a frequentare la cucina. Le ricette. Avevano delle istruzioni precise. Se le seguivi ottenevi i sapori e le consistenze giuste, altrimenti no. Non c’erano zone grigie in cucina. Era tutto lì, scritto su una pagina patinata. Persino lei non poteva fare pasticci seguendo delle istruzioni passo passo.

Sbagliato.

Lavorando con Miriam le era stato subito chiaro che la madre aveva un’inclinazione particolare per la cucina. A quanto pareva, Rita era finita nella fila del sarcasmo invece che in quella dell’inclinazione per la cucina, il giorno in cui Dio aveva distribuito i talenti. Aveva trovato delle ricette a prova di incapace e si era concentrata su quelle, perfezionandole nell’intimità del suo monolocale, pregando che il giorno seguente non le fosse assegnato nulla di nuovo. Imparare sul campo, giorno dopo giorno, le faceva paura. E così non aveva trovato di meglio da fare che partecipare a un reality show sulla televisione nazionale.

Forse gettarsi in pasto agli squali era stato il suo modo di affrontare il lutto, un tentativo di sentirsi ancora vicina alla madre. O di assicurarsi un fallimento assoluto, in modo da essere costretta a lasciare il lavoro che non aveva mai svolto in modo del tutto adeguato. Qualunque fosse la motivazione che l’aveva spinta, quando aveva fatto domanda per quel programma, sapendo che alla figlia di Miriam Clarkson non avrebbero potuto negare un posto, era certa che le cose dopo sarebbero cambiate. Finalmente ci sarebbe stata una svolta. O avrebbe risvegliato un talento nascosto o si sarebbe data il colpo di grazia.

Almeno aveva imparato qualcosa sulle persone, lavorando con il cibo. Riusciva a catalogarle in base a ciò che sceglievano dal menu. Capiva se avevano vissuto all’estero, se erano avventurose, stravaganti o di basso profilo.

Jasper Ellis era una bistecca da mezzo chilo con contorno di purè all’aglio. Più che altro per via di come portava i jeans. Dava l’idea che avesse preso il primo paio in cui era inciampato quella mattina e se lo fosse infilato su quelle gambe da cowboy. E accidenti, guarda che effetto! Gli stavano da sogno. E di certo quei ricci castani, con qualche riflesso ramato qua e là, si pettinavano da soli!

Appetitoso, ma senza sforzo eccessivo. Una bella bistecca.

Stranamente non riusciva a levarsi dalla mente il modo in cui l’aveva fissata per tutto il tempo, distogliendo lo sguardo solo quando qualcun altro gli aveva rivolto la parola. Da bravo ragazzo, aveva concesso solo un’occhiata frettolosa a Peggy e alle sue gambe esposte, perciò ora Rita era indecisa se classificarlo come una semplice bistecca o una succosa costata di manzo. La parte più cinica di lei le ricordò che aveva accettato il passaggio solo per vedere quanto ci avrebbe messo a diventare prevedibile. Tipico. Perché anche se le pareva di aver visto una scintilla di interesse nei suoi occhi azzurro cielo, gli uomini come Jasper erano tutto tranne che il suo tipo. Non che lei avesse un tipo ideale, dal momento che odiava i rituali dei primi appuntamenti con l’altro sesso. Nel suo mondo, dover conversare con un uomo per fare conoscenza era l’equivalente della tortura cinese dell’acqua, perciò usciva solo raramente, di solito con colleghi cuochi o commercianti che le procuravano gli ingredienti. Persino in quelle occasioni gli appuntamenti le costavano fatica.

Perciò… se un servizio di incontri online le avesse assegnato Jasper come partner compatibile, avrebbe considerato l’idea di sporgere denuncia per pubblicità ingannevole. Per dirla in parole semplici, lui era puro sesso ambulante. Una versione più giovane, realistica e decisamente più magnetica di Matthew McConaughey. Era quasi sorpresa di non trovare un codazzo di donne ad aspettarlo mentre tornavano verso Hurley. Nessuna di quelle donne, comunque, sarebbe stata un tipo asociale, senza un pizzico di colore nel suo guardaroba. Molto probabilmente nessuna di loro l’aveva mai minacciato brandendo un coltello.

Tra le sue cosce, i fianchi di lui si spostarono leggermente e lei scoppiò quasi a ridere per la reazione del proprio corpo. Sentì un calore diffondersi nello stomaco, e dovette combattere l’istinto di sfregargli i capezzoli turgidi contro la giacca di pelle scaldata dal sole. Di certo quell’uomo passava il tempo a respingere proposte di matrimonio. Lei invece non ne aveva mai ricevuta una in vita sua.

Non erano decisamente fatti l’uno per l’altra.

Erano quasi arrivati in città quando Jasper rallentò, fermandosi al semaforo. I loro sguardi si incrociarono nello specchietto retrovisore. — Stai pensando intensamente, là dietro.

Rita nascose lo stupore alzando le spalle. — Mi stavo chiedendo perché abbiano messo un semaforo qui, quando non si vede una macchina nel raggio di chilometri.

Lui lanciò un’occhiata in entrambe le direzioni, come se quel pensiero non gli fosse mai passato per la testa. — Stai dicendo che dovrei attraversare col rosso? — Fece rombare il motore. — Prova a immaginare la scena. Io e te in fuga dalla legge. I Bonnie e Clyde del New Mexico. È una grossa decisione.

Che razza di assurdità. — Clyde era impotente.

— Davvero? — Jasper si voltò verso di lei, e sembrava sinceramente perplesso. — Come ha fatto a tenersi una donna così bella, se aveva qualche parte che non gli funzionava?

— Non lo so. Forse grazie al carisma? — Rita fissava con impazienza il semaforo ancora rosso. Era colpa sua, era stata lei a parlare di disfunzioni erettili cinque minuti dopo aver conosciuto la versione più giovane di McConaughey. — Siamo vicini?

— Ancora un paio di chilometri. — Il fianco di lui si girò sul sellino, allargandole leggermente le gambe, facendole percepire con forza l’intimità di quella posizione. — Mi piacerebbe sapere il tuo nome prima di arrivare.

Rita ordinò a se stessa di smettere di paragonare il colore dei suoi occhi al cielo intorno. — Perché?

— Per poterti presentare a Stan, il nostro meccanico — spiegò lui con voce paziente. — Vorrei poter dire: “Stan, ti presento eccetera”, invece che: “Stan, lei è una donna senza nome che ho raccolto per strada”. Non suona nello stesso modo.

Rita si pentì di aver accettato il passaggio. Jasper Ellis si stava rivelando tutto tranne che prevedibile, e a lei non piaceva veder smontare le sue teorie. Era come cospargere lo zabaione di noce moscata e poi assaggiarlo e accorgersi che in realtà si trattava di chili in polvere. Perché quell’uomo che avrebbe affascinato qualunque donna doveva avere anche personalità? — Rita.

— Rita — ripeté lui, anche se con il suo accento suonava un po’ come Ri-da. — Mi piace. Suona bene, fa rima con vita.

Scattò il verde e si rimisero in moto prima che Rita potesse rispondere. C’era una battaglia in atto dentro di lei. Una parte voleva che quel giro finisse, in modo da poter salutare Jasper una volta per tutte e smettere di preoccuparsi perché non riusciva a inserirlo in una determinata categoria di uomini. L’altra invece era dispiaciuto che quel giro stesse per finire. L’odore della giacca di pelle mischiato al diesel era piacevole. Più che piacevole. Il laccio del casco le avvolgeva il mento come dita calde e morbide. Rita non faceva sport all’aperto, ma stare sul sellino di una motocicletta non l’aveva terrorizzata come si aspettava. Le venne in mente che forse dipendeva dall’energia e dalla solidità dell’uomo alla guida, ma scosse la testa per cancellare quel pensiero.

Hurley si snodava intorno a loro: vide un ferramenta, un bar tavola calda e una panetteria. Il verde e le fioriere davano la sensazione che si trattasse di una cittadina ben curata, di cui i residenti andavano fieri. L’atmosfera era molto diversa dalla superstrada polverosa a due corsie da cui erano arrivati, e Rita si sentì come se fosse stata trasportata in un universo parallelo. C’erano due piccoli supermercati ai lati della strada principale, che guarda caso si chiamava proprio Main Street, entrambi affiancati da cartelloni che segnalavano sconti su prodotti dai prezzi decisamente più bassi rispetto a San Diego.

Molte persone fecero un cenno di saluto a Jasper mentre passavano. Rita cercò di nascondersi dietro di lui, per evitare di essere riconosciuta. Qualcuno di loro aveva visto la sua figuraccia online? Doveva apparire ridicola sul retro di una motocicletta con un fusto così. Probabilmente tutti pensavano che lui avesse perso una scommessa o qualcosa del genere.

Si accorse che Jasper la stava osservando dallo specchietto retrovisore e voltò la testa, grata per il rumore del motore che impediva loro di fare conversazione. Alla fine, si fermarono davanti a un garage. Un uomo in tuta da meccanico mise da parte il giornale e si alzò per andare loro incontro mentre parcheggiavano. — Non dovresti essere a pranzo da Rosemary?

Jasper allungò una mano per aiutare Rita a scendere dalla moto, sospirando quando lei saltò giù da sola. — Sì, Stan, e mi aspetto di essere aspramente rimproverato per il ritardo. Ma ho una buona ragione. — Indicò Rita. — Lei è la mia amica Rita. Il resto del gruppo è in panne sulla superstrada 60 a qualche chilometro da qui. Hai voglia di andarli a recuperare?

— Puoi scommetterci — disse Stan, tirando fuori un cappellino da baseball dalla tasca posteriore. Sembrava decisamente eccitato alla prospettiva di avere qualcosa da fare. — Piacere di conoscerti, Rita. Li recupero in un attimo.

Lei si mise all’ombra del garage e Jasper la raggiunse un istante dopo. Osservarono Stan tirare fuori il carro attrezzi e avviarsi sulla Main Street senza parlare, e poi si ritrovarono da soli. Senza il ronzio del motore della motocicletta, il silenzio metteva Rita a disagio. Adesso lui si aspettava che facessero conversazione? — Grazie per il passaggio. Non è necessario che aspetti qui con me.

Si rese conto che lui si aspettava quella frase. — Non sarebbe gentile da parte mia.

— Ma tua nonna ti sta aspettando.

Jasper si appoggiò all’edificio di cemento, incrociando una caviglia sopra l’altra. — Ammetto di sentirmi in colpa per questo. E sono anche affamato. Ma ho valutato i pro e i contro della situazione con attenzione, Rita. E penso che valga la pena di passare qualche minuto qui con te a chiacchierare, nonostante il senso di colpa e il rischio di morire di fame.

— Ma tu… chi sei veramente?
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Jasper mantenne inalterato il sorriso, anche se quella domanda, “Chi sei veramente?”, toccava un tasto dolente. Se solo Rita avesse immaginato quante volte si era chiesto la stessa cosa ultimamente, avrebbe anche capito che non aveva una risposta da darle. Anche se in realtà era contento che lei gliel’avesse chiesto. Almeno non l’aveva classificato subito come il playboy della città, come lo consideravano tutti.

Meglio se non riusciva a incasellarlo in una categoria precisa. E se per Rita lui fosse stato solo Jasper? Un uomo perbene, capace di conversare amabilmente? In quel momento aveva di fronte una donna senza preconcetti, che non sapeva nulla di lui, e non riusciva a ricordare l’ultima volta in cui era accaduto. Forse poteva scoprire qualcosa su Rita, prima che lei scoprisse le cose peggiori su di lui. Quel pensiero bastò a farlo sentire più leggero, come non gli capitava da anni.

Lei nascondeva qualcosa, forse tante cose, sotto quell’aria da dura che non riusciva a ingannarlo del tutto. Aveva uno sguardo ombroso, ma allo stesso tempo indifeso. Era divertente guardarla mentre faceva di tutto per mostrarsi indifferente a lui, quando chiaramente non lo era. Lo stava sfidando a cedere e andarsene. Qualche anno prima, Jasper l’avrebbe fatto. Sarebbe andato per la sua strada, in attesa della prossima facile conquista. Era così che era diventato il playboy di Hurley.

Ma Rita non lo sapeva. Perciò Jasper era completamente responsabile dell’idea che si sarebbe fatta di lui da adesso in avanti. Non intendeva lasciar perdere e rinunciare a quell’occasione. Se non altro, per dimostrare di essere in grado di affrontarla.

— Preferirei parlare di te. — Appoggiò la spalla destra contro il muro, senza vacillare quando lo sguardo di lei si posò sulla sua bocca. Sarebbe stato facile approfittarne per diminuire la distanza tra loro. Mettere in atto quella danza sottile che prelude al sesso. Sentire le cosce di lei che gli stringevano i fianchi in motocicletta e il suo respiro caldo sul collo gli aveva provocato un’erezione che premeva ancora sotto la cintura. Le vecchie abitudini erano difficili da eliminare. Era giunto il momento di riuscirci. Stava ancora cercando di capire come e forse Rita avrebbe potuto aiutarlo. — Da dove venite?

Si accorse che lei si stava chiedendo quanto fosse il caso di rivelare. — San Diego.

— Mmh. Avrei detto una città più grande. Los Angeles, magari.

— Perché?

— Per la diffidenza che avete mostrato quando mi sono offerto di aiutarvi. — Jasper si massaggiò il mento e trasalì, rendendosi conto di aver dimenticato di radersi per due giorni di fila, cosa che non contribuiva di certo a dargli l’aria di una persona affidabile. — Sembrava che vi stessi offrendo una granata.

Le labbra carnose di lei si mossero e lui distolse lo sguardo prima che l’erezione si scatenasse di nuovo. Era davvero bella. Se non avesse temuto che lei gli staccasse la testa dal collo, le avrebbe chiesto di mostrargli come stava senza tutto quel trucco.

Abbassò la voce senza volerlo. — Sono entrambi tuoi fratelli quei due?

Rita inspirò lentamente e la distanza tra loro parve ridursi. — Sì. E l’altra è mia sorella. — Allungò le maniche della maglia, infilandoci sotto le mani. — Se uno di loro fosse stato il mio fidanzato, dubito che mi avrebbe lasciato salire in moto con te.

— Se avesse avuto un minimo di buon senso no, in effetti. — Jasper si sistemò meglio contro il muro, sperando che non fosse troppo evidente il suo sollievo alla notizia che lei e Hulk erano fratelli. — Cosa fai a San Diego?

L’espressione di Rita si fece distante. — Niente. Mi sono lasciata terra bruciata alle spalle… diciamo così. Stiamo andando a New York e io mi fermerò lì. Mi rimetterò a studiare grafica. Non è mai tardi, giusto? — Come se si fosse accorta di aver parlato troppo, cincischiò un po’ con le dita. — Non so perché te l’ho detto. Non l’avevo ancora ammesso ad alta voce nemmeno a me stessa.

Jasper si avvicinò e il profumo di spezie di lei gli stuzzicò le narici. — Parli spesso da sola?

Gli rivolse un’occhiataccia. — Hai capito benissimo cosa intendo.

— Credo di sì. — Jasper valutò che in quel momento il carro attrezzi dovesse aver raggiunto la Suburban, perciò avrebbe fatto meglio a darsi una mossa. — Qual è la tua idea di primo appuntamento, Rita? Mi sembri un tipo da caffè, ma non mi piace dare per scontate le cose.

A giudicare dal modo in cui lei lo guardava, forse gli era spuntata una seconda testa.

— Cosa? Appuntamento? Perché?

— Una domanda alla volta. Ricordati che sono ancora a stomaco vuoto.

Lei rivolse l’attenzione alla strada, forse pensando di buttarsi sotto una macchina in arrivo. — Non sono tipo da appuntamenti È un’abitudine barbarica, buona per le madri e i narcisisti. Con questo possiamo dichiarare concluso l’interrogatorio?

— Sei più da cinema e sushi, vero? — Il verso strozzato di Rita gli fece venire voglia di ridere forte, ma non pensava che lei avrebbe apprezzato. — Resterete in città per un po’, almeno quanto basta per riparare la Suburban. E mi dispiace darti una cattiva notizia, ma Stan con le riparazioni non è veloce quanto con il carro attrezzi. Senza dubbio vi fermerete qui almeno stanotte. — Maledizione, quella bocca era così dolce! Mantenere il controllo gli costò più fatica di quanto si aspettasse. — Ti sto chiedendo di uscire, bellezza, se le mie intenzioni non ti erano ancora chiare.

— Bellezza? — Rita fece un passo indietro, e lui dovette trattenere l’impulso di seguirla. — Mi avevi quasi convinto.

— Rifacciamo? — Lei scosse la testa con impazienza, e allora Jasper insistette. — Lascia che ti porti fuori, Rita.

Lei aprì la bocca per rispondere, ma poi la richiuse di scatto, osservandolo per un lungo istante. — C’è un bar in città o qualcosa del genere? Così non sembrerà… — Fece un cenno con la mano. — Un vero e proprio appuntamento.

Maledizione. Credeva di averla convinta con il sushi. — Sì, ci sarebbe un bar. — Jasper sospirò dentro di sé, talmente forte che gli fischiarono le orecchie. — Anche se il Liquor Hole è una bettola.

— Liquor Hole. — Il nome prometteva bene.

— Mmh. — Non le avrebbe detto che aveva scelto il nome per il locale a ventun anni, mentre era mezzo ubriaco, e che lui e i suoi amici avevano continuato a ripeterlo per tutta la sera, facendo a gara a chi lo pronunciava meglio per farlo suonare come lick her hole. Un nome ridicolo e volgare, sì, ma allora gli era sembrato perfetto. E così aveva finito per utilizzare il fondo fiduciario che suo nonno gli aveva intestato per comprare una bettola con il pavimento coperto di segatura e l’insegna al neon. Anziché per il college, com’era nelle intenzioni dell’anziano. E così era iniziato un decennio sfrenato, da cui era emerso due anni prima. Quando si era reso conto che nessuno l’aveva mai preso sul serio. Lui era quello con cui tutti si divertivano. Nessuno lo considerava affidabile o stabile. Per questo aveva deciso di cambiare vita. — Quello è il nome solo del bar. Aprirò la parte dedicata alla ristorazione tra quattro giorni, nella sala ricavata sul retro.

Rita annuì. — Sei il proprietario.

— Colpevole. — Emise un sospiro che le sollevò i capelli dal viso. — Mi hai beccato.

— Capisco — mormorò lei, studiandolo. — E perché non vuoi portarmi lì?

Jasper vide svanire le sue possibilità con Rita. — Che lavoro facevi a San Diego?

Una piccola esitazione. — Lavoravo in un ristorante.

— Un ristorante. — Gli brontolò lo stomaco e quasi perse il filo dei pensieri vedendo che le brillavano gli occhi. — Okay, Rita. Mi porteresti al primo appuntamento nel posto in cui lavoravi? Tra i camerieri e i cuochi?

Gli occhi di lei smisero di ridere. — Al diavolo, no.

— Perché?

Alzò una spalla. — Perché hanno visto il mio lato peggiore.

— Ecco. Lo stesso vale per me. — Forse aveva rivelato troppo, perché ebbe l’impressione che adesso lei stesse pensando al modo migliore per scaricarlo. Non poteva permetterlo. Non adesso che aveva incontrato qualcuno che sembrava disposto a… conoscerlo davvero. A parlare con lui senza che fossero stesi a letto.

Avrebbe flirtato solo un po’ per assicurarsi di rivederla. Abbastanza da essere sicuro di poter riprendere da dove si era interrotto… Sperando che fosse la decisione giusta, Jasper le mise un braccio intorno alla vita e la tirò a sé, trattenendo un gemito di piacere. Anche se si nascondeva dietro i vestiti scuri e informi, aveva tutte le curve nei punti giusti. Si chinò fino a trovarsi naso contro naso con lei. — Ti dispiacerebbe darmi qualche indizio su quello che ti passa per la testa?

— Se… se… dovessimo fermarci qui a dormire…

— Dovrete farlo, te l’assicuro.

— In quel caso potrei venire con te al bar. — Rita lo allontanò da sé con una mano. — Preferisco vedere il peggio delle persone piuttosto che la loro parte migliore. Si risparmia tempo.

Jasper sentì arrivare il carro attrezzi e imprecò. Non era affatto sicuro che quello fosse il modo giusto di approcciare una ragazza, tuttavia la fece spostare dietro un telefono a gettoni arrugginito. Lei aveva interrotto il contatto tra loro, perciò rispettò la sua scelta. Si chinò su di lei e disse a voce bassa: — Non ho avuto abbastanza tempo con te, Rita. Se non ti presenterai stasera al bar, verrò a cercarti. — Appoggiò i palmi sul muro caldo dell’edificio sopra la testa di lei e la guardò. — E se verrò a cercarti, sarò ancora più determinato a ottenere quel bacio.

Lei alzò la testa di scatto. — Quale bacio?

Jasper abbassò la bocca fino a quando le loro labbra non si sfiorarono. Sentì il respiro di lei accelerare e la guardò inumidirsi le labbra. — Quello che vorrei darti adesso. — Indugiò qualche altro secondo e poi, con uno sforzo sovrumano, si ritrasse. — A stasera, bellezza.

Tornando verso la motocicletta, fece un cenno toccandosi il cappello ai fratelli di Rita che lo stavano fissando.
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Ignorare i suoi fratelli e le loro personalità ingombranti non era facile, ma Rita si era esercitata a farlo per tanto tempo, perciò era riuscita a perfezionare la strategia delle risposte a monosillabi o evasive. Non si era resa conto finora di quanto quell’atteggiamento si fosse insinuato in altri settori della sua vita, a prescindere da dove si trovasse. New York o New Mexico non faceva differenza. Come aveva previsto Jasper, furono costretti a fermarsi a Hurley per la notte, così presero alloggio all’Hurley Arms, un motel in centro. Stan, il meccanico, aveva assicurato loro che il pezzo di ricambio necessario sarebbe arrivato il giorno dopo, perciò non si erano lamentati troppo.

Belmont e Aaron sarebbero stati in una stanza, lei e Peggy in un’altra. Così, quando entrambi i fratelli le seguirono nella loro camera, dove trovarono le luci basse e l’aria stantia, Rita si voltò con uno sguardo torvo, già pronta al peggio. A quanto pareva, non era ancora finito l’interrogatorio iniziato al garage.

— Fammi capire se ho tutte le informazioni corrette. — Fu Aaron ovviamente a iniziare l’inquisizione, con quel suo sorriso ipocrita stampato sul viso. — Non sali su un aereo, ma di fatto non ti fai problemi a saltare sul sellino della motocicletta di uno sconosciuto.

Rita buttò la borsa sul letto più vicino. — Non intendo parlare di questo.

— Sai, ho capito che non avevi voglia di parlare, mentre venivamo qui in silenzio come un corteo funebre. — Aaron si sbottonò le maniche della camicia e le arrotolò fino ai gomiti. — Per fortuna, io sono in grado di parlare per entrambi. Probabilmente per tutti e quattro, se necessario.

— Oh, piantala, Aaron. — Peggy si buttò sull’altro letto, rimbalzando sul materasso e mettendosi a sedere con le gambe incrociate. Abbassò la voce fino a sussurrare, rivolgendo un’occhiata cospiratoria a Rita. — Quel tizio era sexy da morire. Dubito che ci sia una ragazza al mondo che rinuncerebbe a farsi un giro con lui.

L’espressione di Belmont e Aaron si riempì di palese disgusto. — Ti ricordo che i tuoi fratelli sono qui con te, Peggy.

— Intendevo un giro sulla sua motocicletta. Più o meno. — Peggy si buttò indietro sul letto, alzando gli occhi con aria teatrale. — In ogni caso, ho ventiquattro anni. Sono stata fidanzata con quattro uomini diversi. Qualche allusione ci può stare.

Aaron la guardò come se volesse controbattere, ma poi lasciò perdere e tornò a concentrarsi su Rita. — Non ho alcuna intenzione di renderti ancora più duro…

Peggy ridacchiò. — Ha detto duro. Subito dopo che io…

— Ti prego, smettila. — Aaron alzò entrambe le mani. — Trovo solo sorprendente che un tizio che sembra uno dei protagonisti di Hazzard possa essere il tipo di Rita. — Tolse con un dito la polvere dal comò di legno e si mise a sedere incrociando le braccia. — Non ha nulla in comune con Gerard.

Rita si sfilò uno stivaletto e con un calcio lo spedì verso Aaron. — Dimmi che non hai appena tirato in ballo Gerard.

— E invece sì che ho parlato di Gerard.

— È per questo che hai accettato di venire con noi? Per tormentarmi fino a quando non mi porteranno via con una camicia di forza? — Rita iniziò a frugare nel suo borsone senza avere idea di cosa stesse cercando davvero. Aveva solo bisogno di una distrazione dal calore che le si stava diffondendo senza sosta nella pancia, da quando lui aveva pronunciato la frase: “Sarò ancora più determinato a ottenere quel bacio”. Si rese conto di essersi imbambolata a guardare una bottiglietta di shampoo, che ributtò subito nel borsone. Aveva bisogno di distrarsi. Oppure doveva prendere in seria considerazione l’opportunità di avventurarsi in città alla ricerca di un posto chiamato Liquor Hole e dell’uomo più ambito della città, mentre lui probabilmente aveva già dimenticato il suo nome. — Va bene, parla pure di Gerard.

Peggy si alzò a sedere. — Ha mangiato il mio criceto.

— Questa è una diceria mai confermata da prove concrete, e tu lo sai. — Peggy la guardò perplessa, costringendola a tirare fuori di nuovo la litania che aveva recitato in difesa del fidanzatino che aveva a quattordici anni, dopo che si erano lasciati una sera, nel vialetto davanti a casa. Era stata solo una storia adolescenziale, finita a causa di gusti musicali diversi e un’esplosione di acne. — Non aveva alcun motivo, né ha mai avuto l’occasione, per mangiare il tuo criceto, Peggy.

— E invece sì che aveva un motivo per farlo — intervenne Aaron. — Hai rotto con lui perché non era abbastanza dark e vampiresco. Era il periodo in cui eri fissata con Twilight, ricordi?

— Ti odio.

— A me piaceva Fluffy — disse Belmont, attirando l’attenzione di tutti. — Era una buona compagnia.

Peggy iniziò a piangere.

Aaron si alzò in piedi. — Direi che è ora di andare.

Belmont lo seguì fuori dalla porta un attimo dopo, lanciando un’ultima occhiata orripilata alla sorella in lacrime. Uno sguardo che Rita comprendeva bene, perché nemmeno lei era mai stata molto brava a gestire le emozioni altalenanti di Peggy. Lei stessa non piangeva da anni. Persino al funerale di Miriam era troppo sconvolta per fare qualsiasi altra cosa che non fosse fissare un punto davanti a sé.

Quel giorno ognuno di loro aveva reagito in modo diverso. Peggy aveva singhiozzato. Belmont aveva assistito alla cerimonia dall’ultima panca, mentre Aaron aveva gestito le pubbliche relazioni per tutti, stringendo mani e accettando le condoglianze. Alla fine della cerimonia erano risentiti l’uno con l’altro: non si era mai capito se era un modo per difendere la propria reazione di dolore o per disapprovare quella degli altri. Lei ricordava soltanto di essersene andata senza salutare nessuno.

Facendosi forza al pensiero di dover consolare la sorella, Rita si voltò…

E trovò Peggy sorridente. — Mi sono liberata di loro per te, visto?

Rita non riuscì a nascondere la sorpresa. — Wow. Alla fine sei riuscita a imbrigliare i tuoi poteri per metterli al servizio del bene. O forse del male. — Si alzò in piedi e cominciò a camminare avanti e indietro, sfregando le calze sulla moquette marrone. — Belmont aveva un’aria traumatizzata.

— Ce l’ha sempre.

— Vero. — Era una battuta, ma la dichiarazione di Peggy la riscosse. — Secondo te sta bene? Questa storia con Sage… Di cosa si tratta esattamente?

— È complicato. — Peggy si arrotolò una ciocca di capelli ricci sul dito. — Preferirei parlare di te.

Era la seconda volta che glielo dicevano in meno di un’ora. Cosa del tutto sconcertante, dal momento che poteva contare sulle dita di una mano le volte in cui qualcuno aveva espresso il desiderio di parlare di lei. — Se ti riferisci a Jasper…

— Oh, sì. — Peggy affondò i denti nel labbro inferiore. — Se ci fossimo fermati pochi minuti dopo, non ci avrebbe trovati.

Rita si accorse di aver iniziato a tormentarsi le dita, così si bloccò di colpo. — Non c’è niente di cui parlare. È il tipo che si mette a flirtare con chiunque gli capiti a tiro. Tutto qui.

Peggy non si arrese. — Rita, non che tu non sia sexy a modo tuo, ma non mi ha considerato minimamente. E questi calzoncini mi hanno fatto guadagnare l’ultima proposta di matrimonio.

— Sì, a proposito…

— Ehi, bella mossa, ma non cambieremo argomento. Torniamo al tipo della motocicletta.

Rita si diede un’occhiata allo specchio. Nulla di strano. Almeno per lei. Non cambiava look da anni. Eyeliner pesante, frangia folta che le arrivava alle sopracciglia. Guardando bene, si notavano i bei lineamenti dei Clarkson sotto tutto quel trucco, ma i suoi fratelli erano meglio di lei sotto ogni punto di vista. Se avesse indossato i calzoncini di Peggy avrebbe finito per sembrare un pollo sgambettante. I jeans neri scoloriti che portava adesso le coprivano i fianchi magri ed erano i suoi preferiti perché li aveva indosso la volta che era rimasta accampata per due giorni su un marciapiede nella speranza di procurarsi i biglietti per i Megadeth. C’era un buchino nella tasca che aveva fatto lei con una penna, quando all’undicesima ora aveva iniziato ad annoiarsi.

Rita attirava i mangiatori di criceti di tutto il mondo. Non certo i tipi sexy, affascinanti e con gli occhi azzurri, che andavano a pranzo dalla nonna. Era uno di quegli uomini che si divertivano a stuzzicare le donne senza speranza? Le donne come lei – un tipo solitario che usava la frangetta per nascondersi – che mai avrebbero immaginato di ricevere attenzioni da un simile rubacuori? Rita fu sorpresa da quanto la ferisse l’idea che potesse essere così. Come osava quell’uomo ferirla dopo solo venti minuti passati insieme?

Irritata con se stessa per essersi chiesta cosa avesse pensato Jasper del suo aspetto, distolse lo sguardo dallo specchio. — È il proprietario di un bar che si chiama Liquor Hole. — La sorella ridacchiò e Rita scosse il capo. — Ascolta, la macchina sarà pronta domani mattina. Ordiniamo una pizza e guardiamoci una puntata di Cuori senza età sul tuo computer.

Peggy sgranò gli occhi sentendola nominare l’unico passatempo che avevano avuto in comune da bambine. Una cosa che avevano scoperto quando avevano preso entrambe la varicella ed erano state messe in isolamento nella stessa stanza. All’inizio quella vicinanza forzata le aveva infastidite, ma a un certo punto, intorno al terzo episodio, si erano appassionate alla serie. — Lo guardi ancora?

— Rose è stata in cima alla mia classifica personale per un po’, ma Dorothy è sempre la mia preferita.

— Io sono ancora una fan di Blanche. — L’eccitazione di Peggy a un tratto sparì. — No. Avremo un sacco di tempo per guardare Cuori senza età durante questo viaggio. Stasera andremo al Liquor Hole.

Rita scoppiò a ridere. — Tu sei pazza. Non se ne parla proprio.

— E invece ci andremo. — Peggy si appoggiò a un gomito. — Mi assicurerò che Jasper non si comporti in modo viscido, dopodiché ti lascerò campo libero.

— Campo libero?

— Per la tua avventura di viaggio — spiegò Peggy con pazienza. — Conoscendo Aaron, e me, questa non sarà l’ultima avventura per noi Clarkson sulla strada per New York. Dovresti essere orgogliosa di essere la prima.

— Scusa se non mi metto a fare salti di gioia. — Rita si abbassò l’orlo della maglietta a maniche lunghe. L’istinto di chiedere qualcosa in prestito a Peggy era forte, ma resistette. Uscire a bere una birra e forse incontrare un uomo era una cosa; vestirsi bene rinunciando alla sicurezza del suo abbigliamento total black era un’altra. Non aveva nessuna intenzione di imbarcarsi in un’avventura di viaggio. Spogliarsi e sudare avvinghiata a un estraneo era il genere di cosa che facevano le altre persone. Non che giudicasse male chi si concedeva un’avventura di una sera, ma lei non era mai stata una da sesso occasionale. Essere nuda rappresentava per Rita il massimo della vulnerabilità, non era una cosa da prendere alla leggera.

Purtroppo, per quanto volesse rifiutare l’offerta di Peggy di accompagnarla, sentiva ancora l’alito di Jasper che le sfiorava il collo e la pressione dell’erezione contro il ventre. Al momento si era detta che doveva essere la fibbia della cintura, ma sapeva perfettamente che non era così. Per qualche ragione, lui aveva provato attrazione per lei. Rita voleva vedere quel desiderio da vicino, solo un’altra volta. Voleva sentire di nuovo l’incanto e la confusione che aveva sperimentato in quel garage nei confronti di Jasper.

Era tutto troppo veloce. Tutto troppo pericoloso per la sua autostima: c’era il rischio che qualcosa andasse storto, o qualcun’altra catturasse l’attenzione di lui al suo posto. Aveva lasciato San Diego per una ragione precisa. Questo doveva rappresentare un nuovo inizio per lei. Era sciocco mettersi in una situazione che avrebbe potuto sfociare in una sessione di sesso occasionale. Non lo sperava nemmeno lontanamente, ma per ora si sarebbe limitata ad andare lì e mostrarsi disponibile, anche se era un azzardo.

Increspò le labbra guardando Peggy. — Un solo drink.
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Doveva proprio essere una di quelle serate, vero?

Capitava di tanto in tanto che i clienti abituali del Liquor Hole tendessero a essere più chiassosi del solito. Bevevano un paio di whisky di troppo e cominciavano a ballare in modo provocante, come non avrebbero mai fatto se la loro mamma fosse stata lì a guardarli. Non c’era modo di prevedere quando sarebbe capitata una di quelle malefiche serate. Jasper aveva persino provato a collegarle al ciclo lunare, ma non aveva trovato nessuna attinenza. Immaginava che fosse una sorta di comportamento di massa scatenato dallo spirito di emulazione. Bastava che un cliente si lasciasse andare e i suoi amici erano più che felici di imitarlo. Quel ciclo terribile in genere andava avanti fino a quando non iniziavano a fare a botte o a pomiciare in maniera incontrollata davanti al bancone del bar, costringendo il barista a spegnere i fervori delle coppie bersagliandole con il rubinetto dell’acqua frizzante.

Quella sera c’era persino la luna piena! Proprio quando aveva finalmente trovato una donna che aveva suscitato il suo interesse e si aspettava di vederla entrare da un momento all’altro. Al diavolo, forse stava esagerando. Non si aspettava un bel niente. La tensione che sentiva nel petto era una semplice speranza. Sperava che lei varcasse la soglia del locale. Altrimenti sarebbe andato a bussare a tutte le porte del motel per cercarla, e non sarebbe finita bene. Soprattutto se avesse trovato prima i fratelli di Rita. Per non parlare del fatto che sarebbe stato decisamente poco saggio da parte sua lasciare il Liquor Hole nelle mani dei due baristi, di cui uno che sembrava a un passo dal coma.

Se era la sua serata fortunata, Rita sarebbe arrivata. Dopodiché avrebbe accettato di uscire a cena e sarebbero andati a mangiarsi uno stramaledetto sushi. Jasper aveva la sensazione che tutto questo fosse probabile come una tormenta di neve a giugno, ma l’unica arma che aveva nel suo arsenale era l’ottimismo, perciò l’avrebbe usata. Anche se non era facile in serate come quella, in cui la popolazione femminile di Hurley era così irrequieta. Fino a due anni prima, Jasper era l’uomo giusto su cui contare per una bella nottata di sesso. E invece adesso che era meno disponibile? Riuscire a riportarlo tra le lenzuola era diventata una specie di sfida per le sue ex conquiste amorose. In serate come quella aveva preso l’abitudine di chiudersi nell’ufficio sul retro, uscendo solo per rimpinguare le scorte di birra o placare le risse.

Se Rita fosse venuta davvero, le ragazze del posto, che avevano cercato in ogni modo di attirarlo fuori dall’ufficio – e dalla castità che si era autoimposto – avrebbero visto il suo interesse per lei come una sfida a provarci ancora di più.

“Si raccoglie ciò che si semina”: quel proverbio non gli era mai parso tanto vero come quella sera.

Sempre che Rita fosse venuta. Ed era una possibilità davvero remota.

Maledizione, sentiva la necessità profonda di mostrarsi a Rita come qualcosa di diverso dalla macchina procura-orgasmi di Hurley, ma magari era tutto inutile. Forse avrebbe dovuto baciarla nel pomeriggio. Non era mai stato un tipo indeciso, tuttavia i grandi occhi castano dorati di lei avevano fatto sembrare ridicolo ogni suo approccio. Se solo avesse abbassato la bocca un centimetro di più quel pomeriggio, avrebbe scoperto che sapore aveva Rita. Almeno si sarebbe risparmiato quel formicolio incessante tra le scapole all’idea che lei se ne sarebbe andata da Hurley, senza permettergli di scoprirlo. Perché la realtà era che lei se ne sarebbe andata. Probabilmente il giorno dopo. E questo non serviva certo a placare la sua inquietudine. Il pensiero di non rivederla prima che la sua Suburban sparisse all’orizzonte gli sembrava un’occasione mancata.

Jasper si passò una mano tra i capelli. — Nate, mi passeresti una birra?

— Sì, capo.

Nate tirò fuori una Budweiser dal ghiaccio, la stappò e la fece scivolare sul bancone verso la mano di Jasper pronta ad afferrarla.

— Non ti sembra che l’aria qui dentro sia soffocante, Nate?

— Io non sento niente.

Jasper fece un verso disgustato e bevve la birra ghiacciata. — Già, ci avrei scommesso.

Si chiese se ci fosse un punto riparato da cui poter osservare l’arrivo improbabile di Rita. Si voltò dando un’occhiata in giro per il locale. Eleanor Nesbit stava già ballando in quel modo. Con le braccia alzate, gli occhi socchiusi e i fianchi che si muovevano come se stesse cavalcando un cavallo immaginario. Il tempo e il ritmo non contavano per Eleanor, non faceva altro che insistere con quelle mosse patetiche. Nel frattempo la sua amica Gina provava un passo diverso ogni cinque secondi, senza mai azzeccarne uno. Erano una coppia notevole.

— Ehi, Jasper Ellis. — Gina pronunciò il suo nome come se cinguettasse. — Hai voglia di unirti a noi, lo sento.

Eleanor gli fece l’occhiolino, tornando subito ad ancheggiare in modo frenetico. Jasper non poteva che ammirare la sua fedeltà a quella tecnica, ma l’ammirazione non si estendeva ad altro di lei. Erano entrambe donne attraenti, all’incirca della sua età, ma quando si rivolgevano a lui con quel tono sdolcinato non gli suscitavano nulla. Con la bottiglia di birra alle labbra, distolse lo sguardo dalla pista da ballo…

Proprio nel momento in cui Rita entrava nel suo locale, portando con sé una corroborante ventata di aria fresca. La seguiva sua sorella, cosa di cui Jasper era grato. Hurley era piuttosto tranquilla, ma non gli piaceva l’idea che fosse venuta a piedi da sola, al buio.

Rita era vestita come nel pomeriggio, non si era messa in ghingheri, per fortuna. Tuttavia si era tolta tutto quel trucco e a Jasper piaceva il suo viso al naturale. Lo faceva pensare al sabato mattina e alle fragole fresche. I vestiti che indossava erano semplici, ma abbastanza aderenti da mostrare la curva provocante del sedere. Il sedere di Rita era una vera provocazione. Diceva: “Non pensarci nemmeno”. Ma allo stesso tempo la maglia a maniche lunghe, con le asole per i pollici, gliela faceva immaginare allungata sul pavimento del salotto mentre la pioggia batteva sul tetto. La maglia le avrebbe scompigliato i capelli quando gliel’avrebbe sfilata dalla testa, ma a chi importava? Tanto era sabato.

“Cosa diavolo c’è in questa birra?”

Jasper ricompose i pensieri e girò intorno al bancone in direzione di Rita, ricordandosi all’ultimo momento di sorridere. Strano, dal momento che il sorriso era un’espressione naturale per lui. Nessuno in città l’avrebbe mai descritto come un tipo “intenso”, eppure Rita sembrava percepirlo diversamente. Più si avvicinava a loro, più lei appariva nervosa. Come se la sola idea di parlare con lui la mettesse in ansia. Darle il bacio che le aveva promesso invece di salutarla era fuori discussione, perché qualcosa gli diceva che non sarebbe riuscito a fermarsi, e questa volta era determinato a fare con calma. La calma e la stabilità sembravano importanti per Rita.

— E io che dubitavo di te. — Jasper lanciò un’occhiata a Nate e fece un cenno. — Servi da bere alle ragazze, offro io. Sono in lutto per la cinghia della ventola, pace all’anima sua.

Ordinarono: un Martini Apple per la sorella, un boccale di IPA per Rita. Splendida, intelligente e con buon gusto in materia di birra. Una vera benedizione.

Jasper si appoggiò al bancone e porse la mano alla sorella di Rita. — Non ci siamo presentati bene oggi. Io sono Jasper.

— Peggy. — Il suo sorriso era caloroso e leggermente nervoso, lo sguardo passava da lui a Rita. Significava che Rita aveva parlato di lui? Non ebbe modo di chiederlo a Peggy, perché saltò giù dallo sgabello. — Avete un jukebox qui?

— Certo. Ti prego, evita i Van Halen. — La pista da ballo era sempre più affollata. — Tende a eccitare la gente.

— D’accordo.

Jasper si ritrovò da solo con Rita. Forse la fortuna stava finalmente sorridendo anche a lui. Doveva solo riuscire a farsi guardare. Rita sembrava più interessata alla condensa sul bicchiere di birra che Nate le aveva messo davanti. Jasper si incantò per un attimo a osservare il movimento dell’indice di lei sul vetro, poi si riscosse. — Hai parlato di me con tua sorella?

Il lampo nei suoi occhi gli provocò una fitta nel ventre.

— Era inevitabile.

— In che senso?

Lei sorseggiò la birra così a lungo che lui pensò che volesse finirla tutta. — Quel telefono a gettoni non nascondeva molto. Ti hanno visto…

— Ci hanno visto.

— Sì, ma tu…

— Ho iniziato io. Volevi dire questo? — Jasper si avvicinò, senza riuscire a smettere di sorridere. — Questa scusa è vecchia, ma ti permetterò di usarla. Sai perché?

— Perché?

— Perché con la dolcezza si ottiene tutto, e per catturare un’ape ci vuole il miele.

Lei si voltò sullo sgabello, girando le gambe verso di lui, un vago segnale di apertura. — E io sarei l’ape in questo scenario?

— Certamente. — Con lentezza, Jasper le fece scorrere un pollice sul ginocchio. — E scommetto che pungi se provocata.

Rita scoppiò a ridere. — Wow. Sei molto bravo. Ti alleni allo specchio?

Jasper era già leggermente irritato con se stesso prima di quella domanda, ma adesso lo era del tutto. Ci aveva messo esattamente dieci secondi a ricadere nei vecchi schemi. Pensava di averli superati, ma a quanto pareva l’attrazione per Rita aveva risvegliato il dongiovanni impenitente che c’era in lui. Si scostò, appoggiandosi al bancone con un gomito. — Maledizione, possiamo ricominciare tutto daccapo? Fa’ finta che ti abbia chiesto soltanto se hai parlato con Peggy di me.

Quando lei ripeté la risposta precedente senza esitare, il suo desiderio di baciarla andò alle stelle. — Era inevitabile.

— Mi dispiace di averti messo in questa posizione.

Lei sollevò gli angoli della bocca. — No, non ti dispiace davvero.

— Forse no.

Rita rise. Se ci fosse stato un pulsante per riavvolgere il nastro della vita, lui l’avrebbe premuto in continuazione, così come faceva con le scene d’amore degli episodi di General Hospital che sua nonna registrava quando lui era piccolo. Fino a quando non era stato colto sul fatto e punito con una settimana di lavaggio piatti. Rita rideva anche con gli occhi, ma fu il suono della sua risata ad accarezzargli la pelle come dita leggere. Un suono sommesso e intimo, come le note di un basso in un jazz club fumoso. Non appena si interruppe desiderò risentirlo. Voleva sentirlo vibrare contro il suo ventre.

— Allora. — Appoggiò la birra sul bancone. — Dove eravate diretti voi quattro su quella Suburban arrugginita prima di rimanere bloccati a Hurley?

Rita si fece pensierosa e iniziò a dondolare gli stivaletti avanti e indietro, colpendo le gambe dello sgabello. — Dobbiamo essere a Coney Island per Capodanno. Per tuffarci nell’oceano Atlantico.

— Perché mai? — Jasper si sedette sullo sgabello di fianco a lei. — È forse l’ultima risposta che mi aspettavo.

— Oh, ti capisco. — Passò un istante. — Era l’ultimo desiderio di mia madre.

— Mi dispiace.

Lei annuì, scostandosi i capelli dal viso con un movimento goffo, come se fosse a disagio per l’attenzione che lui le riservava. La sua mancanza di sicurezza di sé gli pareva assurda. D’altra parte, lui le stava fissando le dita come un chiromante troppo ansioso di leggerle la mano. — Di solito le madri fanno di tutto per evitare che i propri figli si trasformino in sculture di ghiaccio. Che motivo aveva per chiedervi una cosa simile?

— Bella domanda.

Negli occhi di lei comparve un’ombra triste, e Jasper desiderò non aver insistito su quell’argomento. Era ciò che accadeva quando si sforzava di non parlare di sesso. Finiva per imbattersi nei parenti defunti. Ma non era del tutto dispiaciuto. No, a dire il vero non lo era neanche un po’. Voleva sapere ogni cosa di lei.

— Penso che lo intendesse come una specie di esperimento che ci avrebbe permesso di consolidare il nostro legame. Ma non ne sono sicura. Comunque, non siamo molti uniti.

— Oggi pomeriggio ho avuto la sensazione di aver interrotto una discussione accesa.

— Aaron aveva definito “decente” il mio soufflé. — Una ciocca di capelli scuri le finì sulle labbra quando scosse la testa. Ci volle tutto l’autocontrollo di Jasper per non allungare una mano e scostarla, in ogni caso lei lo batté sul tempo. — Adesso mi sembra una sciocchezza.

— No. — Jasper non poté fare a meno di sporgersi verso di lei per inalare un po’ di quel profumo di spezie. — Si meritava comunque che qualcuno gliele cantasse in musica, se non altro perché si è vestito da prete in un giorno feriale.

Un’altra risata sommessa. — Immagino che ci sia un confine sottile tra un politico e un prete.

— Politico? — Jasper rabbrividì, poi ricordò la minaccia che il fratello di Rita gli aveva rivolto. — Comunque lo apprezzo perché ha cercato di proteggerti da un estraneo. Non può essere tanto male se si preoccupa per te.

— Dire che si preoccupa è un’esagerazione — commentò Rita.

Quando lo sguardo castano dorato di lei gli si posò sulla bocca, Jasper si rese conto di aver invaso il suo spazio personale senza accorgersene. Un ginocchio di Rita gli sfiorava i jeans all’altezza del fianco e se il locale fosse stato vuoto, lui sapeva che sarebbe finito tra le sue cosce prima ancora che lei avesse il tempo di dire una parola. Da anni non gli capitava più di provare una forte attrazione per il sesso, ma sembrava che quella sera la sua libido stesse cercando di recuperare il tempo perso.

— A cosa stai pensando?

Mentire. Doveva mentire. “Che vorrei spogliarti e prenderti in questo preciso istante, ma sto cercando con tutte le mie forze di comportarmi da gentiluomo” non era una risposta adeguata. Era troppo aggressiva e lei sembrava intimorita anche solo dalla sua vicinanza fisica. Ma Rita sarebbe partita, avrebbe lasciato la città il giorno dopo, e non c’era tempo per andarci piano con lei, tanto più che Jasper non aveva alcuna esperienza in quel senso. Perciò scelse di dire la verità, tralasciando il dettaglio di ciò che stava succedendo nei suoi pantaloni. — Stavo pensando che sarebbe stato un vero peccato se la vostra macchina si fosse fermata da un’altra parte, in un’altra città. — Aveva la voce roca, così se la schiarì tossicchiando. — Più che un peccato. Faccio persino fatica a immaginarlo, se vuoi sapere la verità.

Per diversi istanti non sentì più i rumori del locale. La musica si interruppe, il ghiaccio smise di tintinnare nei bicchieri e le risate sguaiate si zittirono. E in qualche modo capì che anche lei non sentiva più niente. Era evidente dall’espressione perplessa con cui lo guardava. Si aspettava che ridesse di lui o facesse una battuta, ma non lo fece. Al contrario, lo sconvolse.

— Credo che adesso accetterò quel bacio.
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Maledizione!

Rita avrebbe voluto coprirsi la bocca con una mano per fermare quelle parole prima che le sfuggissero, ma ormai erano già uscite. Le aveva pronunciate e adesso erano scolpite nella sua lista dei ricordi imbarazzanti per l’eternità, destinate a ripresentarsi per mortificarla nei momenti meno opportuni. Al di fuori delle sitcom le donne normali pronunciavano mai frasi come “Credo che adesso accetterò quel bacio”? La risposta era una sola: no che non lo facevano. Facevano altro. Flirtavano e sfidavano l’uomo ad avvicinarsi, fino a quando lui non faceva la prima mossa, giusto?

Ma Jasper si stava avvicinando comunque. A dire il vero, la parola avvicinarsi era un eufemismo. Con i fianchi le stava divaricando le gambe sullo sgabello, aveva lo sguardo concentrato sulla sua bocca, tanto che lei stava trattenendo il respiro. Sembrava che stesse lottando con i propri ormoni, così come lei, ma che senso aveva tutto questo? Avevano più o meno la stessa età, quindi nessuno dei due era alla prima esperienza, anche se quella situazione aveva tutte le caratteristiche di un’iniziazione. Erano come due cowboy al loro primo rodeo.

E tenerlo a bada sarebbe stato più impegnativo che cavalcare un toro.

Gli uomini come Jasper di solito comparivano nei post piccanti su Internet, lui invece era lì davanti a lei. Una GIF in carne e ossa, solo che Jasper non ripeteva in loop le stesse azioni ogni tre secondi. No, lui continuava ad avanzare, come se non dovesse più fermarsi una volta che avesse iniziato a baciarla. Come se con quella bocca potesse fare molto più che baciarla.

Invece Jasper si fermò. Si fermò a un centimetro da lei, con quegli occhi azzurri intensi puntati nei suoi. — Sei splendida, Rita. E stai fremendo su quello sgabello, lo vedo benissimo. — Il tono di voce basso trasmetteva tutta la sua frustrazione. — Ma ti dispiacerebbe se andassimo da qualche altra parte a parlare un po’, prima di darci quel bacio?

Il caos e la confusione la travolsero. Le aveva chiesto di parlare? Rita sentì lo stomaco contrarsi come se il suo corpo fosse appena stato calato nell’olio bollente. Aveva sentito parlare di una cosa chiamata “intuito femminile”, ma non l’aveva mai sperimentata di persona finora. Jasper era evidentemente intenzionato a fare molto altro oltre che parlare, eppure sembrava che si stesse trattenendo. Perché?

Dietro di loro, un coro di voci chiamava Jasper e lui trasalì. Il suo sguardo non si staccò da lei, ma assunse un’aria più grave.

Lo vide allontanarsi leggermente. — Vieni con me, Rita. Voglio stare con te senza altre persone intorno. — Con la punta della lingua le sfiorò il labbro inferiore e il cervello di Rita andò in tilt per un istante. Se il gemito di Jasper poteva essere un’indicazione, quel contatto aveva avuto lo stesso effetto anche su di lui. Ma era impossibile, giusto? Perché stava baciando lei, Rita Clarkson. La fallita di famiglia, quella la cui carriera era riassunta in un video di trenta secondi su YouTube.

— Venire con te dove?

— Nel mio ufficio. — Mise la mano grande e ruvida su quella più piccola di lei e aggiunse: — Prometto di non trattenerti tanto da indurre qualcuno a pensare che abbia approfittato di te. — Le strizzò l’occhio con aria sensuale e divertita al tempo stesso. — E farò del mio meglio per riportarti qui tutta intera.

Con le mente appannata, Rita permise a Jasper di farla alzare dallo sgabello. Ebbe la presenza di spirito di scambiare un’occhiata con Peggy, attorniata da un gruppetto di uomini, che le mostrò i pollici alzati con entusiasmo. Mentre passava tra gli avventori, Rita osservò la pista da ballo. E l’insolita sicurezza di sé che aveva sperimentato grazie a Jasper crollò in un istante. Diverse ragazze, ragazze sexy in minigonna, stavano sussurrando tra loro mentre guardavano lei e Jasper. Fu come un flashback dei tempi del liceo e della scuola di cucina. Della sua vita di tutti i giorni. Che cosa ci faceva lei lì, di fianco a quell’uomo carismatico? Si era forse annoiato delle bellezze locali e voleva provare qualcosa di nuovo?

Puntò i piedi sul pavimento, ma quando Jasper si voltò con espressione preoccupata, le parole si rifiutarono di uscire. Non riusciva ad ammettere ad alta voce che si sentiva un pesce fuor d’acqua, che non capiva cosa diavolo volesse da lei. Sarebbe risultata ancora più patetica.

Le mani calde di lui le avvolsero il viso. E la risollevarono dall’abisso in cui era precipitata. — Accidenti, non mi è mai capitato di chiedere a qualcuno così tante volte in un giorno a cosa stesse pensando.

— Perché ti interessa tanto?

La domanda le era uscita istintivamente, ma Jasper non fece una piega. — Se non conosco i tuoi pensieri, come faccio a entrarci?

La stava ricatturando nel suo incantesimo. E anche se ne era del tutto consapevole, Rita non riusciva a sottrarvisi o a dare retta ai segnali d’allarme che l’avvisavano del pericolo in cui si stava cacciando. — Ci sei già — mormorò. — Ma questo non significa che io non voglia buttarti fuori.

— So essere molto testardo quando voglio. Aspetta e vedrai — rispose lui imperturbabile. — Vuoi venire nel mio ufficio, in modo che possiamo parlare e conoscerci meglio? O devo prenderti in braccio?

“Prendimi in braccio.” — Non pensarci nemmeno.

Il sorriso che le rivolse probabilmente faceva abbassare le mutandine a tutte le donne da Hurley alla California. — Te lo chiederò di nuovo quando ti sentirai cedere le ginocchia.

Per la prima volta lei guardò le loro mani unite, notando la sua stretta vigorosa, forse perché capiva che era pronta a scappare. — Vediamo se riuscirai a farmele cedere.

— Spero di averne l’occasione — mormorò Jasper, voltandosi di nuovo per farle strada attraverso la folla. Avevano mosso solo qualche passo quando due minigonne danzanti si pararono dinanzi a loro. Fu come quel momento alla fine di un concerto, quando si accendono le luci e l’atmosfera cambia. Un attimo prima sei in un luogo buio e magico, con la musica che riempie l’aria… e poi ti ritrovi in una sala piena di estranei sudati con la birra sulle scarpe. L’arrivo delle due donne smontò visibilmente Jasper. E quella reazione diede una stretta allo stomaco a Rita.

— Jasper! Dove stai andando?

— Scusa, Gina — rispose lui, con voce esausta. — Volevo mostrare a Rita il nuovo spazio per il ristorante sul retro.

— Oh, certo, il nuovo spazio. — La minigonna numero due diede di gomito all’amica. — Puoi provare quanto vuoi a ripulire questo locale, ma sarà sempre un po’ sfrenato. Come te, no?

— Mmh. Vieni a trovarci quando avrai finito il tuo piccolo tour — aggiunse la minigonna numero uno alzando le dita per mimare le virgolette mentre pronunciava la parola “tour”. — Ti rimarrà abbastanza energia anche per noi due, se non ricordo male.

Ricominciarono a ballare, ma i piedi di Rita si erano trasformati in zavorre. Avrebbe voluto liberarsi dalla stretta di Jasper, ma non le andava di restare lì come una sfigata in mezzo al locale, perciò continuò a seguirlo. La poca birra che aveva bevuto le appesantiva lo stomaco. Era abituata a essere trattata come se fosse invisibile, ma non di fronte a un uomo con cui aveva tentato di flirtare. Quelle donne non le avevano concesso nemmeno un’occhiata, perché probabilmente non si sentivano per niente minacciate da lei. L’unica cosa che desiderava adesso era tornare al motel, infilarsi sotto le coperte e morire di una morte lenta.

— Lasciami andare.

— Non posso.

— Sì che puoi. — Vedendo una porta davanti a loro, cercò di liberare la mano ma non ci riuscì. Un attimo dopo erano all’interno dell’ufficio, con la porta chiusa alle loro spalle. La musica adesso arrivava attutita, e il rumore del loro respiro riempì la stanza. Rita aspettò che lui accendesse la luce, ma Jasper non lo fece, continuò a camminare davanti a lei, illuminato dal lampione appena fuori dalla finestra. — Devo tornare…

— Perché sei venuta qui stasera?

Lei alzò le mani. — Me l’hai chiesto tu.

Lui si fermò, l’irritazione evidente nella postura del corpo. — Rita, ti conosco da meno di un giorno e so che non fai le cose soltanto perché qualcuno te lo chiede.

Okay, allora. Cosa voleva sentirsi dire? Che era venuta perché era affascinata da lui? Perché provava attrazione contro la sua volontà? Piuttosto, avrebbe preferito trafiggersi con un coltello, dopo quella scena con le due tizie in minigonna. — Mi ha costretto mia sorella.

— Sbagliato.

Rita serrò i denti. Sentiva la ribellione crescere dentro di sé. Lui voleva la verità, giusto? Cosa gliene importava? Era già stata umiliata e domattina se ne sarebbero andati da quella cittadina sperduta senza tornare mai più. Rivelare la sua motivazione segreta avrebbe potuto essere imbarazzante, ma era sopravvissuta a cose peggiori. Il video virale su Internet. L’incendio del suo ristorante. La vita in generale.

Cosa sarebbe potuto succedere, del resto? Quell’uomo la desiderava, per il semplice gusto di una nuova conquista o per sincero interesse. Cos’aveva da perdere lei? Almeno sarebbe stato piacevole. Almeno avrebbe provato un’emozione diversa dal senso di fallimento e dall’autocommiserazione che ultimamente la accompagnavano sempre.

Rita inspirò a fondo. — Sono venuta qui per fare sesso con te.
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Eccola lì.

A dire il vero quando aveva chiesto a Rita perché fosse venuta, Jasper aveva sperato che la risposta fosse quella. Era venuta per il sesso. Ovvio che fosse lì per il sesso. Cosa pensava che l’avesse attirata in quel posto? La sua personalità così dinamica? La sua carriera sorprendente? Forse avrebbe dovuto rinunciare a diventare una persona migliore e mettere un annuncio sul giornale.

“Venite al Liquor Hole. Martedì, serata speciale. Non perdete l’occasione di fare sesso con il proprietario buono a nulla.”

Ma forse Rita aveva visto qualcosa di più in lui. Si era ripromesso che si sarebbe fermato al bacio. Che si sarebbe limitato a mantenere il proposito che aveva espresso prima, fuori dal garage. Poi il passato si era ripresentato e l’aveva colpito alle spalle ancora una volta. Era chiaro che i sospetti che lei aveva su di lui erano stati confermati nel giro di pochi secondi.

Bene.

Molto bene.

Se il destino gli aveva riservato solo questo, allora l’avrebbe accontentato. Il buon senso gli suggeriva che la sua prossima mossa sarebbe stata un errore, ma era troppo arrabbiato per prestare attenzione a quell’avvertimento. E sì, provava vergogna. Probabilmente più vergogna che rabbia. Ma non contava.

“Sono venuta qui per fare sesso con te.”

Non contava il fatto che Rita adesso sembrava volesse sparire e avesse le guance in fiamme. Quelle parole erano state pronunciate, e il significato era chiaro.

— Jasper, non avrei dovuto…

— È per questo che sei qui, vero? — Parlare sporco con le donne gli veniva naturale, come andare in bicicletta. Jasper si passò una mano sulla mascella e squadrò Rita dalla testa ai piedi, vedendola fremere sotto il proprio sguardo. L’erezione si fece sentire subito. “Molto bene, bellezza. Adesso ti accontento.” — Sei una di quelle che amano essere sbattute contro un muro, vero?

— A tutte le ragazze piace — sussurrò lei, poi parve sorpresa dalle sue stesse parole. — P-penso.

Al diavolo, gli faceva venire voglia di ridere quando invece avrebbe voluto spaccare tutto. — Sono d’accordo. Secondo te perché?

Jasper le fece scorrere una mano sulla cintura dei jeans neri, avanti e indietro, passando sull’ombelico. Lentamente. Scendendo sempre più in basso.

— Mmh… — Sotto il suo tocco, lo stomaco di lei brontolò e fremette. — Perché non si può sfuggire?

— Esatto. Non puoi andare da nessuna parte. — Slacciò il bottone dei jeans. — Forse a tutte le ragazze piace essere sbattute contro il muro, ma non tutti gli uomini sono in grado di tenerle lì abbastanza da portarle all’orgasmo. E secondo i miei canoni, non è sesso vero se non porto una donna all’orgasmo. — Si morse il labbro inferiore. — È per questo che sei qui, vero? Hai bisogno di un bell’orgasmo che ti faccia tremare le gambe, e hai stabilito che io sono all’altezza del compito.

Rita aprì la bocca per rispondere, ma lui non gliene diede la possibilità, perché le infilò una mano nei jeans, avvolgendole il sesso. Lei parve sul punto di collassare ed emise un gemito. La sua espressione non nascondeva nulla di ciò che provava. Solo… desiderio. Un desiderio doloroso, da lasciare senza fiato. Quella reazione cancellò la rabbia di Jasper e lo riportò al presente. Quasi.

— Quanto tempo è passato?

Quando lei trasalì, si rese conto di aver pronunciato quella domanda quasi gridando. — Non ho intenzione di rispondere. Non sono affari tuoi.

Jasper avrebbe dovuto lasciar perdere, ma sentiva la necessità di sapere di più di quella donna e non si sarebbe fatto scoraggiare dal disinteresse mostrato da lei per tutto ciò che non riguardava le sue potenzialità sessuali. Perciò decise di ottenere le informazioni nel modo migliore che conosceva.

Premendole la bocca sull’orecchio, le agganciò il bordo delle mutandine con il dito e le abbassò leggermente. — Sai che me lo vuoi dire. Più tempo è passato, più dovrò darmi da fare.

— Perché lo vuoi sapere? Per ridere di me come hanno fatto quelle ragazze? Per potermi inserire tra le spese di beneficenza da scaricare dalle tasse? Vai al diavolo! Non mi interessa ciò che pensi.

Jasper si irrigidì. Per il senso di rifiuto, la sorpresa e, ancora una volta, la rabbia. Tre emozioni che si davano battaglia con foga dentro di lui. — Wow, Rita. Aspetta un secondo…

Lei lo baciò. Una mossa così inaspettata da svuotargli la mente, lasciandogli soltanto la percezione della curva morbida delle sue labbra premute sulle proprie. E di un vago sentore di burro di cacao. Sentì pulsare le tempie, sempre più forte quando lei dischiuse la bocca, invitando la sua lingua tra le labbra. Jasper avrebbe voluto ritrarsi: doveva assolutamente chiarire un malinteso, ma non riusciva a trovare la forza di fermarsi. Non quando lei lo stava baciando come se la sua bocca contenesse la chiave della felicità eterna. Per la prima volta in vita sua, dimenticò di avere una mano tra le gambe di una donna, perché il bacio aveva la precedenza. Il respiro di lei, il suo profumo, il modo in cui sospirava. Se avesse potuto, se la sarebbe scolpita nella memoria.

Prese le dita di lei che gli accarezzavano il braccio e le spostò sulla mano con cui le copriva il sesso, in modo da riacquistare consapevolezza di quel contatto intimo. Oh, la riacquistò eccome. Lei aumentò la pressione sulla sua mano, gemendo contro le sue labbra nel linguaggio universale che voleva dire di non fermarsi. Jasper non ebbe scelta. Le abbassò le mutandine e infilò il dito medio tra le grandi labbra, così bagnate da strappargli un’imprecazione.

— Accidenti, potrei andare avanti a prenderti con la bocca per giorni.

Rita emise un gemito, stringendo le gambe intorno alla sua mano. — Oh, non puoi dire certe cose. Altrimenti… tutto questo finirà davvero in fretta.

La sua reazione sincera gli fece pulsare deliziosamente la base del pene, scatenando un’erezione quasi dolorosa. Sentì del liquido sgorgare dalla punta. I preservativi. Dove aveva messo i preservativi? Ne aveva ancora da parte? Doveva averla subito e scatenare il piacere che i loro corpi imploravano di raggiungere. No. C’era una ragione per cui non poteva farlo, ma non ricordava più quale fosse. “Perché no?” Mentre quella domanda gli passava nella mente, la bocca ne espresse un’altra. — Ti piacerebbe sentire ciò che vorrei farti?

— No. — Rita chiuse gli occhi quando lui le stimolò il clitoride. — Sì.

Le dita di Jasper roteavano leggere su di lei, ma non si sentiva affatto sciolto e rilassato. Desiderava tanto sciogliere la tensione che avvertiva in Rita. — Voglio dedicarmi a questo piccolo bocciolo che hai tra le gambe in modo molto speciale. Voglio che ricordi la mia lingua così bene che quando mi vedrai entrare in una stanza sarai costretta a uscire, perché avrai bisogno di toccarti.

Rita aprì gli occhi di scatto a quelle parole, per lo shock o forse sperando in una spiegazione più dettagliata, e quelle iridi lucide e dorate lo riportarono di colpo sulla terra. — Non resterò qui abbastanza per questo — osservò lei.

— Giusto. Non resterai.

La brutta sensazione di prima ricominciò a farsi strada in lui.

Jasper premette la bocca su quella di lei, inspirando il suo profumo, ma in quel modo non fece che peggiorare il proprio stato. Rita era deliziosa, così pronta per lui. Ma non sarebbe rimasta lì più di un giorno. Tutti lo consideravano solo una macchina per fare sesso, ma era difficile accettarlo da lei.

— Sei venuta stasera per farti un giro con lo stallone locale — disse in tono severo. — Eccomi qui. Il buon vecchio Jasper al tuo servizio. Avrai ciò che desideri.

Lo sguardo di lei si schiarì velocemente, come un cielo dopo un temporale estivo. Nei suoi occhi c’era una consapevolezza evidente. Forse era persino allarmata. Jasper capì di aver parlato troppo. Davvero troppo.

— No. — Rita scosse il capo. — Così non va bene, non va affatto bene. — Prima che lui potesse interpretare la sua espressione affranta, gli sfilò la mano dai pantaloni e alzò la cerniera con le dita che tremavano. — Mi dispiace di averti dato questa impressione.

Allora lui ricordò. “Perché vuoi saperlo? Per ridere di me?” Gli si seccò la gola. Com’era possibile che entrambi si fossero fatti un’idea sbagliata, quando lui aveva tutte le intenzioni di comportarsi bene con una donna per una volta? Stavano lottando contro lo stesso demone?

Quando lei si passò le mani nei capelli scuri, percepì la sua tristezza. — Aspetta, mia bellissima Rita. — Al diavolo, fremeva per il bisogno di assaporarla ancora. — Ci siamo lasciati andare un po’ troppo ed è tutta colpa mia. — Desiderando disperatamente un contatto, la afferrò per i fianchi, inchiodandola di nuovo contro il muro. — Aspetta un attimo, il mio cervello ha bisogno di rimettersi in funzione.

— No, devo andare.

Lei si liberò le mani e andò alla porta, ma lui la raggiunse per primo. L’espressione turbata di lei lo fermò. “Cosa sto facendo?” Non aveva mai messo a disagio in quel modo una donna prima di allora, non si era mai sentito così ansioso di strappare un sorriso a una donna e renderla felice. Perciò tornò a muoversi sul terreno che conosceva meglio, anche se sospettava che sarebbe stata la sua condanna definitiva. — Rita. Lasciati accarezzare ancora un po’. Se te ne vai di qui ferita a causa mia, potrei morire. — Le fece scivolare una mano sul sesso. — Non portarmela via, bellezza. Ha bisogno di me. — “E io ho maledettamente bisogno di te.”

Quando la porta si chiuse alle spalle di Rita, un attimo dopo, ci sbatté la testa contro. Quindi la seguì. Ma lei non c’era più. Non poteva essere successo davvero. Era impossibile. Aveva dimenticato come bisogna trattare una donna negli ultimi due anni? Persino mentre se lo chiedeva, sapeva che la domanda era mal posta. Rita non era una donna qualsiasi. Se n’era reso conto subito, e ne era profondamente convinto, anche se la conosceva da pochissimo. E se ne sarebbe andata. Prima che lui potesse rimediare a quel tremendo errore. L’idea di ridere di lei per lui era concepibile quanto andare in canoa in un vulcano in eruzione. Doveva assicurarsi che lei lo sapesse. Una volta che avesse chiarito che il disastro di quella sera era dovuto solo a lui, avrebbe fatto la mossa successiva.

Ignorando le voci che lo chiamavano dal bar, Jasper si voltò e tornò in ufficio per fare una telefonata.
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Rita sentiva Peggy ansimare di fianco a lei, mentre cercava di tenere il suo passo, ma non aveva intenzione di rallentare. Voleva raggiungere la loro camera al motel il prima possibile. Doveva avere le guance arrossate. Si sentiva completamente mortificata.

Dov’era finito il suo rispetto per se stessa? Subito dopo che era stata derisa da due estranee, Jasper l’aveva provocata, finendo per farle ammettere di essere nel bel mezzo di un lungo periodo di astinenza, e poi aveva avuto il coraggio di gettarle in faccia tutto il suo disprezzo. Avrebbe fatto una cosa simile con una ragazza normale e ben integrata nella società? No. Non si era nemmeno più preoccupato di sfoderare un briciolo del suo fascino una volta che le aveva infilato la mano nelle mutandine e lei l’aveva implorato di fare sesso.

Uno dei principali motivi per cui non usciva con gli uomini era la paura di essere respinta, la paura che qualcuno che le piaceva davvero vedesse la sua parte peggiore. O meglio, che vedesse la sua parte migliore e la trovasse in ogni caso poco interessante. Così come era successo quando aveva frequentato la scuola di cucina: la figlia della famosa Miriam Clarkson si era rivelata un’allieva mediocre, e non il talento straordinario che si aspettavano tutti. Lei aveva evitato di verificare i commenti in rete mentre partecipava al reality show, ma gli altri concorrenti non avevano esitato a informarla. La gente non la giudicava all’altezza del nome che portava. E stasera, non solo aveva mostrato le sue insicurezze a Jasper, ma era riuscita in qualche modo a tirare fuori quelle di lui, senza nemmeno fare uno sforzo consapevole.

“Ecco a voi Rita, la regina dei mediocri, sempre avvolta da un velo di sventura. Evitate di incrociare il suo sguardo.”

Non aveva nemmeno degli amici, a parte lo staff di cucina con cui non lavorava più. Almeno prima ogni tanto uscivano insieme dopo il lavoro e si facevano un paio di shot di tequila. Come li aveva ripagati? Dando fuoco al posto in cui lavoravano.

La gente faceva bene a mantenere le distanze con lei.

— Dai, Rita. — La voce di Peggy risuonò nel silenzio della sera. — Non può essere andata così male.

Rita sbuffò. — Penso che la mia definizione di male sia peggiore della tua.

— Va bene. — Passò un istante. — Non sono mai uscita con uno che mangiava i criceti, ma anche a me sono andati male alcuni appuntamenti. Sono stati orribili.

— Non era un appuntamento. È stata la pomiciata più confusa di sempre, e non intendo parlarne più, altrimenti continuerò a pensarci.

— Ma è divertente. — Peggy la prese sottobraccio quando finalmente la raggiunse. — Guardaci, qui a parlare di ragazzi e tutto il resto. Siamo come Thelma e Louise nella prima parte del viaggio.

— È buffo che citi quel film, perché stavo giusto pensando di lanciarmi in uno stramaledetto canyon in macchina. — Quando Peggy sospirò, Rita desiderò poterlo interpretare come un sincero gesto di comprensione. Ma quando mai? Peggy non faceva nemmeno dieci metri senza che spuntasse fuori qualcuno a offrirle una casa con il giardino, lo steccato bianco e due figli. I problemi relazionali non facevano parte del suo terreno di gioco. Perché Rita occupava tutto lo spazio disponibile in quel senso.

— Credo che ti piaccia, altrimenti non saresti così sconvolta.

— Sto bene.

Peggy arricciò il naso come un adorabile coniglietto. — Immagino che comunque non abbia molta importanza, dal momento che domani ce ne andremo. Ma avevo grandi speranze per Jasper. — Rita si augurò che la sorella lasciasse cadere l’argomento dopo quella dichiarazione solenne, ma non fu così. — Oh, se c’è una cosa che so bene, è che non si può conquistare sempre tutti. Al primo anno di college io…

Rita alzò gli occhi al cielo. — Peggy, non puoi parlare sul serio. Le nostre esperienze non sono nemmeno lontanamente simili.

Appena la sorella assunse un’espressione ferita, ebbe l’impulso di scusarsi per lo sfogo, ma Peggy alzò una mano. — No, va bene. Hai ragione. Le nostre esperienze non sono per niente simili. — Alla luce dell’insegna del motel, Rita vide una stanchezza inconsueta nello sguardo di Peggy. — Di fatto, dubito che tu abbia mai rimpianto l’amore di un uomo per così tanto tempo da non poter permettere a un altro, o meglio ad altri quattro uomini onesti, di darti una vita felice. Perché essere triste per lui è meglio che essere felice a metà con chiunque altro.

— Peggy. — Rita non riusciva a deglutire. — Non avevo idea… Non…

Di colpo la sorella si illuminò di nuovo, ma il suo tono divenne innaturale. — Non preoccuparti. Mi sto solo sfogando un po’. — Sollevò un pollice. — Io entro.

Rita si diresse verso il corridoio esterno che conduceva alla loro camera. — Vengo con te.

— A dire il vero — fece Peggy, inclinando la testa in direzione del parcheggio — penso che Bel abbia bisogno di un po’ di compagnia. E lui apprezza i miei tentativi di dare conforto quasi quanto te, perciò… fatti sotto.

Rita guardò dietro di sé e vide Belmont seduto sul marciapiede del parcheggio, immobile come una statua. Quella vista la riportò subito alla realtà, strappandola dal suo mondo di autocommiserazione, ma non cancellò il senso di colpa nei confronti di Peggy. — Aspetta — disse alla sorella, che si era già avviata verso la camera. Peggy si fermò al suono della sua voce. — Grazie per aver provato a consolarmi. Ha funzionato. Anche se mi hai fatto sentire una persona orribile.

Peggy si abbassò facendo un piccolo inchino. — È già qualcosa.

— Ci vediamo dentro — disse Rita, anche se Peggy era troppo distante per sentirla. Chiedendosi quando la sorella avesse sviluppato una personalità così complessa, e come avesse fatto lei a non accorgersene, Rita raggiunse Belmont sul marciapiede. Lui non si girò subito quando gli si sedette accanto. Niente di nuovo. Il fratello maggiore parlava attraverso il silenzio. Ciò che la preoccupava erano le rughe di apprensione che aveva intorno agli occhi, lo sguardo fisso nel vuoto. Sapeva che doveva essere lui a interrompere il silenzio, perciò si mise a osservare i dintorni.

Hurley era molto diversa da San Diego. Lì l’aria era asciutta, persino d’inverno. La contea di San Diego era parecchio estesa, e per andare da un posto all’altro bisognava sempre muoversi con la macchina, ma il New Mexico era addirittura deserto. Si estendeva a perdita d’occhio e il vento non incontrava ostacoli. Rita non sapeva se fosse perché si trovava al di fuori del suo solito ambiente, ma le pareva di riuscire a percepire con chiarezza i propri pensieri e di respirare meglio, nonostante quella sera avesse raggiunto la vetta più alta dell’umana mortificazione. Si sentiva più a suo agio ora che non era più oppressa dall’ansia di mantenere alta la reputazione del ristorante.

— Aaron russa.

L’annuncio laconico di Belmont la fece scoppiare a ridere. — È per questo che te ne stai qui fuori?

Lui alzò le spalle massicce.

Rita si rigirò tra le mani l’orlo della maglia. — Penso che Peggy abbia il cuore spezzato e noi non ce ne siamo mai accorti.

L’espressione accigliata del fratello ebbe un lampo di ferocia, ma non fece alcun commento.

— Cioè, non so come avremmo fatto a saperlo. Non ci vediamo mai e non parliamo di queste cose. Saltano fuori solo durante i litigi o su Internet — aggiunse Rita. — Sono felice di scoprire che Aaron russa.

Belmont sbuffò, ma lei sapeva che significava: “E perché?”.

— Vuol dire che è imperfetto. Me ne ricorderò la prossima volta che definirà decente il mio soufflé. — Si toccò le stringhe. — Russa come i vecchi.

— Era un bel soufflé.

Quell’osservazione le fece alzare la testa di scatto. — Stavi guardando la puntata?

Un altro sbuffo.

Un’ondata di calore le avvolse le costole. — Non dovrei essere felice che tu abbia assistito alla mia aggressione armata di coltello — disse, sfregando tra loro le punte degli stivaletti. — Ma è bello sapere che… c’era qualcuno che tifava per me.

Dei fari illuminarono il parcheggio e l’atteggiamento tranquillo di Belmont cambiò all’istante. Serrò le mani a pugno, irrigidendo il corpo come se si stesse preparando a lottare. Rita allungò un braccio e mise una mano sulla spalla del fratello, e lui trasalì come se l’avesse bruciato, sottraendosi al suo tocco.

— Scusa — disse lei, adesso allarmata. Il tempo passò lentamente mentre la macchina faceva manovra per entrare in una piazzola a una cinquantina di metri di distanza da loro, dopodiché un signore di mezza età scese e si diresse verso il motel con il sacchetto di un fast food sotto braccio. Sembrava molto importante che non si muovessero e non si facessero notare, così Rita provò un moto di sollievo quando le porte del motel si richiusero alle spalle del cliente.

Belmont non si rilassò subito; avvenne per gradi. Le sue dita si distesero e si posarono sulle ginocchia, dove rimasero. Inspirò a fondo ed espirò. — Non scusarti.

— Okay.

— Non sono qui perché Aaron russa. Le pareti mi opprimono.

Sembrava infastidito per aver rivelato così tanto di sé. Rita vide che iniziava a chiudersi di nuovo e si affrettò a dire qualcosa. — È per questo che vivi sulla barca? Non ha pareti…

Belmont si alzò di colpo. — Se non sono qui quando ti svegli, mi troverai al garage.

Anche Rita si alzò, molto più lentamente. — Okay. — Nessuno dei due si mosse. — Vai pure. Io resto un po’ qui.

Suo fratello scosse la testa indicando il motel. — Entra tu per prima.

Quell’atteggiamento protettivo era allo stesso tempo fastidioso e… piacevole. Di solito era riservato a Peggy, e anche se per lei era strano ricevere attenzioni del genere, non era poi così male. Alzò gli occhi al cielo passando davanti al fratello, sicura di non risultare comunque convincente. Quando però si voltò per fargli un cenno e augurargli la buonanotte, vide che Belmont aveva di nuovo lo sguardo distante.

Quel viaggio in macchina tutti insieme era stato un errore? Suo fratello era chiaramente in ansia perché non si trovava in un ambiente familiare. Lei aveva allontanato Peggy, forse più bruscamente del solito, quando stava solo cercando di aiutarla. E Jasper… adesso che la parte peggiore dell’imbarazzo era passata, ricordò come gli vibrava la voce quando si era definito lo stallone della città. Non era stata una battuta la sua. Era una cosa che lo tormentava. E lei per lui sarebbe stata la ragazza che si era fermata a Hurley giusto il tempo necessario per risvegliare i suoi demoni. Altro che bel ricordo.

La sventura colpiva ancora.

Le sfuggì un sospiro. Ormai non poteva più fare nulla per Jasper. Sarebbero partiti il giorno dopo.

Si voltò, trovando Belmont appoggiato al muro del motel a braccia conserte, come se stesse montando la guardia. Forse non poteva fare nulla per rimediare al malinteso tra lei e Jasper, ma poteva provare a rendere migliore il resto del viaggio per Belmont.

Quando entrò in camera, trovò Peggy intenta a mettersi la crema da notte. Si schiarì la voce. — Senti, la tua amica Sage…
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— Cosa vuol dire che è il pezzo sbagliato?

Rita resistette all’impulso di fischiare tra i denti di fronte alla reazione di Aaron. Non l’aveva mai sentito usare un tono così collerico. Di solito esprimeva il proprio dissenso in modo pacato o liquidava la questione come poco importante. Adesso invece era decisamente fuori di sé.

Erano davanti all’officina di Stan con le valigie, il sole del mattino già alto. La Suburban era ancora dentro il garage, come un drago timido che si nasconde dai suoi padroni. Stan non batté ciglio di fronte alla furia di Aaron, continuando a bere un succo di frutta dal cartone, mentre suo fratello camminava avanti e indietro.

— Non possiamo restare bloccati qui un altro giorno. — Aaron cercò di contenersi, riuscendo ad accennare un sorriso tirato. — Non che Hurley non sia un posto gradevole, ma abbiamo una tabella di marcia molto serrata.

Peggy crollò a sedere sulla borsa di Belmont. — Tecnicamente, un giorno in più non sarà una tragedia. Devi trovarti in Iowa tra una settimana.

— Sì, ma volevo sfruttare il tempo in più per preparare il terreno. Non sono l’unico in lizza per la posizione di consulente.

— Allora avrai un giorno in meno — intervenne Rita, cercando di non pensare al fatto che rimanendo a Hurley c’era la possibilità di incontrare di nuovo il proprietario di un certo locale, che solo un attimo prima pensava di non rivedere mai più. Lo sfarfallio che sentiva nello stomaco era decisamente ansia, non eccitazione. O forse sollievo. No, non era sicuramente sollievo. — Troveremo un modo per recuperare il tempo perso.

Aaron si massaggiò la fronte. — Cosa succederà se si rompe un altro pezzo o cede il semiasse o…

Belmont interruppe il fratello con un’occhiata che diceva: “Ti prego, non parlare di motori”.

— C’è qualcuno che può accompagnarci dal rivenditore di auto usate più vicino? — chiese Aaron a Stan. — Ora che arriviamo a New York, finiremo per spendere in riparazioni molto più di quanto valga tutta la macchina.

— Non intendo lasciarla qui — disse Belmont.

Peggy si alzò in piedi, abbassandosi la gonna di jeans. — La Suburban era della mamma, Aaron. Ricordi quando la accompagnavamo a qualche evento con il catering, tenendo ferme tutte le cose sui sedili posteriori in modo che non si rompessero?

Il ricordo di quei tempi, prima che Miriam Clarkson diventasse famosa, zittì Aaron per un secondo, ma poi si riprese. — Quando ha scritto quel diario, sono sicuro che non fosse questo ciò che aveva in mente.

— Come fai a esserne sicuro? — chiese Rita. — Nessuno di noi sa cosa avesse in mente perché non glielo abbiamo mai chiesto. — Tutti gli occhi si puntarono su di lei, con la stessa preoccupazione. Aveva infranto la regola dei Clarkson inserendo nella conversazione un argomento scomodo, che avrebbe potuto portare a emozioni indesiderate. Negli ultimi due giorni aveva parlato con i suoi fratelli più di quanto avesse fatto in un anno intero, e continuava a chiedersi quale fosse il vero scopo del piano di Miriam. Forse non aveva niente a che fare con quel cavolo di tuffo nell’oceano. Ma guardando i suoi fratelli, capì che erano tutti pronti a chiudersi di nuovo in sé.

Stan abbassò il cartone del succo d’arancia. — Hanno detto che potranno far arrivare il pezzo giusto entro domani pomeriggio al più tardi. Mi metterò subito al lavoro.

— Grazie — esclamò Aaron prima di raccogliere la valigia e tornare nella direzione da cui erano venuti. Belmont e Peggy lo seguirono all’istante per sfuggire allo tsunami, cioè lei. Che strano, aveva passato tutta la vita senza parlare e adesso sembrava non fosse più in grado di tenere la bocca chiusa.

Rita guardò il terreno piatto dietro il garage, desiderando quasi essere una fumatrice per avere una scusa per fermarsi lì. Molti suoi colleghi fumavano da anni, ma lei non aveva mai iniziato, temendo che potesse danneggiare il senso del gusto. Perché ci stava pensando ora?

Probabilmente perché aveva tutto un giorno da far passare, e Jasper Ellis si trovava da quelle parti. Era rimasta sveglia troppo a lungo la notte prima a ripensare al loro incontro. L’aveva ripercorso più volte nella mente, fino a quando si era alzata, al buio, per depilarsi le gambe, convinta che poi avrebbe dormito meglio rigirandosi con le gambe lisce tra le lenzuola fresche. Ma non aveva funzionato. “Sono venuta qui per fare sesso con te.” Il solo pensiero che quelle parole fossero uscite dalla sua bocca la faceva rabbrividire. Come si sarebbe sentita lei se un uomo le avesse detto la stessa cosa?

Risposta: malissimo.

Le persone introverse di norma non chiedono scusa, ma lei aveva bisogno di rimediare al proprio comportamento della sera prima. Rimediare e poi scappare. Come quando si toglie un cerotto.

Visto che sarebbero rimasti a Hurley un altro giorno, doveva farlo per forza.

Determinata ad agire, Rita distolse lo sguardo dal paesaggio sterminato e si trovò di fronte Jasper.

— Ehi. — La stava osservando come se cercasse di cogliere qualcosa nella sua espressione. — Sei ancora qui.

Rita ci mise un attimo a riprendersi. Perché lui era lì, in carne e ossa e profumato di sapone. Imponente. Con i capelli un po’ scompigliati. Gli stylist di Hollywood probabilmente ci mettevano ore per ottenere quell’effetto. Aveva l’aspetto di uno che si è appena svegliato. Il calore che emanava la sua camicia di flanella faceva concorrenza a quello del sole. Era pronta a scommettere che, se l’avesse annusata, avrebbe sentito il profumo dei pigiami appena usciti dall’asciugatrice.

— Mmh… sì, siamo ancora qui. — “Smettila di dondolarti sui piedi come una ragazzina.” — È arrivato il pezzo sbagliato e i miei fratelli sono a un passo dall’ammutinamento.

— Wow. — Sollevò le sopracciglia. — Il pezzo sbagliato?

— Sì. — Rita infilò le mani nelle tasche posteriori dei jeans. — Mi sembra quasi di essere in quel telefilm, L’isola di Gilligan.

Soprattutto perché i suoi fratelli non si vedevano più in giro, dovevano essere tornati tutti al motel, lasciandola lì in pasto agli indigeni.

Jasper sembrò sollevato, probabilmente perché lei aveva fatto una battuta invece di scappare via. — E tu che personaggio saresti?

Sorrise. — Probabilmente Gilligan, quello che sbaglia sempre tutto. — Non riusciva più a guardarlo. — Mi dispiace per ieri…

— No, no, no. — La punta degli stivali di lui toccò quelli di lei. Rita riuscì a malapena a trattenere un sussulto. — Se ti scusi, andrò dritto nel deserto a scavare una fossa in cui nascondermi.

Rita si ritrovò quasi senza fiato. — Suona un tantino melodrammatico.

— Mi sento ben più che melodrammatico quando ci sei di mezzo tu, Rita. — Quegli occhi azzurri erano due lagune cristalline, ma nascondevano molte cose. Tante che lei non riusciva a interpretarlo né a capirlo. — E comunque saresti senza dubbio Mary Ann. Lei è sempre stata la mia preferita.

— Immagino che dovrei ringraziarti per non avermi affibbiato la signora Howell. — Era troppo vicino; emanava così tanto magnetismo ed energia che lei fu costretta a indietreggiare di qualche centimetro. — Il fatto che tu sia di queste parti significa che sei uno di quei tipi con gli speroni ai piedi che mettono paura alla gente?

— No, bellezza. Non sono affatto un tipo minaccioso. — Si morse il labbro e si avvicinò, ignorando deliberatamente il fatto che lei avesse cercato di mettere della distanza tra loro. — Anche se devo ammettere di aver pensato di rapirti dal tuo letto ieri sera, per scusarmi.

— Scusarti. — Maledizione, adesso c’era un gran trambusto nel suo stomaco. — È così che si dice adesso?

La risata di lui la sorprese, ma si interruppe quasi subito. — Sono stato un vero idiota, Rita. Dammi un giorno per rimediare.

Era la peggiore idea della storia, o forse la migliore. Dopo un giorno intero con lui, era sicura che non sarebbe mai più riuscita a dimenticarlo. A dispetto del buonsenso, tuttavia, il pensiero di passare la giornata con lui era incredibilmente allettante.

Persino dopo la discussione della sera prima, non poteva negare che Jasper la facesse sentire importante. Perché altrimenti sarebbe andato a cercarla quella mattina? Il suo apparente interesse le faceva davvero bene. Voleva sapere di più di quell’uomo che oscillava tra l’estrema sicurezza e il disprezzo di se stesso. Com’era possibile? Forse in fondo aveva qualcosa in comune con quest’uomo affascinante e sexy.

Non poteva negare che Jasper le avesse acceso un fuoco nel ventre, e quel calore era una sensazione nuova per lei. Se lo immaginò mentre si intrufolava nel buio della sua camera al motel, la sollevava dal letto, premendole una mano sulla bocca, e le dava un assaggio di ciò che sarebbe venuto dopo… quell’immagine le scatenò un’ondata di calore tra le cosce. Era arrossita, lo sentiva. Sapeva che quel rossore era chiaramente visibile. Non le era mai capitato di eccitarsi in pubblico prima d’ora e lui non aveva fatto nulla, a parte starle lì davanti.

— Lo prenderò come un sì — disse Jasper, con la voce che grattava come una spugna ruvida. — Quindi vorrei portarti a pranzo da mia nonna, anche se si tratta della parte migliore delle mie scuse e forse avrei dovuto riservarmela per dopo.

Il fatto che si fosse accorto delle sue condizioni eccitò Rita ancora di più. Da quando era così sfacciata? La sera prima aveva visto con i suoi occhi come le donne si gettassero ai suoi piedi. A quanto pareva, non era diversa dalle altre. — Non credo sia necessario.

Jasper le fece l’occhiolino, poi indicò la motocicletta con il mento. — Lo scopriremo dopo, no?

Rita vacillò, rendendosi conto che la stava incastrando, ma si sentiva anche confusa dall’eccitazione che provava di fronte alla prospettiva di risalire in moto con lui. Tuttavia, questo significava conoscere una persona nuova e avere altre occasioni di fare figuracce. Altri momenti imbarazzanti da ricordare. — Ecco… no. Non intendo pranzare con tua nonna.

Lui sorrise e le fece cenno di seguirlo.
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Va bene. Primo obiettivo raggiunto. Era salita sulla motocicletta.

Jasper non era fiero di aver mentito a Rita, dato che era visibilmente insicura. Le aveva dipinto l’immagine di una nonnina che non desiderava altro che un po’ di compagnia a tavola? La realtà non poteva essere più distante, ma ormai aveva iniziato a giocare sporco e non si sarebbe fermato lì.

Non avrebbe perso tempo a farsi venire dei dubbi, perché voleva al meglio la giornata insieme a Rita che era riuscito a conquistarsi. Meglio iniziare a pensare a tutti i dettagli. Perché aveva la sensazione che lei stesse scappando da qualcosa? E perché lui era così determinato a trattenerla? Anche se lei l’avesse trovato interessante e avesse deciso di concedergli più di un giro tra le lenzuola, cosa sarebbe mai potuto succedere? L’indomani sarebbe partita.

Jasper non sapeva ancora che cosa ci fosse in Rita che lo attirava tanto, ma se non voleva impazzire avrebbe dovuto scoprirlo entro quella sera. Altrimenti l’avrebbe trattenuta in un altro modo. Impedendo al pezzo di ricambio della Suburban di varcare i confini di Hurley.

— Come sapevi che mi avresti trovato al garage? — chiese Rita parlandogli all’orecchio.

Jasper tenne lo sguardo puntato sulla strada. — Hurley è una piccola cittadina. Quattro forestieri che attraversano la strada principale come nella copertina di un album dei Beatles tendono a creare scompiglio.

Lei rimase in silenzio per un po’. — Allora… qualcuno ti ha chiamato per avvertirti?

— Vuoi farmi ammettere di essere un ficcanaso, vero? — Svoltò a destra e Rita si piegò insieme a lui come le aveva spiegato prima di partire. — Agli uomini piace essere descritti con parole come “misterioso”, “diabolico”. Se potessi scegliere una di queste due definizioni al posto di ficcanaso, sarei molto contento.

La risposta bisbigliata di lei gli provocò un fremito lungo la schiena. — Sei entrambe le cose. È per questo che ti sto seguendo. Mi hai incuriosita.

— Benissimo. Non mi piacerebbe essere l’unico ficcanaso.

La risata di lei gli solleticò il collo. — Grazie per la concessione. — Gli strinse le braccia intorno alla vita. — Dimmi del ristorante che vorresti aprire. Ha già un nome?

— Non ancora — rispose lui evasivo, anche se era bello sentire che qualcuno si interessava al suo progetto. Finora non l’aveva fatto nessuno. — Come avrai capito, non sono molto bravo a dare nomi ai locali. Spero che salti fuori da solo.

La risata di lei gli provocò una scarica di piacere, che lo attraversò come sabbia in un colino. — Qual è il tuo piano strategico?

— Ho la sensazione che il mio piano non soddisfi i tuoi standard — disse lui. — Soprattutto perché hai usato la parola “strategico”.

— Ultimamente i miei standard sono calati parecchio.

— Bene. Abbassali ancora un po’, perché il mio unico piano prevede di sistemare i tavoli e aprire le porte. — Si passò la lingua sui denti. — Non suona molto sexy, vero?

— Intendi giocarti la carta sexy?

— È quello che faccio sempre. — Accidenti se gli piaceva sentire il suono della sua risata. Era leggermente rauca, come se si fosse appena ripresa da un raffreddore e la voce non le fosse ancora tornata del tutto. Allo stesso tempo conteneva sempre un pizzico di sorpresa. Pareva sorpresa della propria risata. — Ascolta, ieri sera avevo davvero intenzione di mostrarti il resto del locale. Se tu non avessi incasinato tutto con quel bacio, l’avrei fatto.

Le cosce di Rita gli strinsero i fianchi, costringendolo a tenere a bada l’erezione. “Tranquillo. Stiamo andando a casa della nonna. Torna al tuo posto.”

— Peccato — mormorò lei.

Jasper accelerò incrociando un amico a bordo di un camion. — La parola “peccato” non ha niente a che fare con il baciarsi, Rita.

Lei fremette contro la sua schiena. — Parlami ancora del ristorante che vuoi aggiungere al locale.

— Allora tu smettila di spostare la conversazione sul sesso, va bene? — Rita gli puntò un dito nelle costole e lui sorrise. — Preferirei mostrartelo. Magari stasera.

Rita non rispose fino a quando non si fermarono di fronte alla casa della nonna. — Magari.

Com’era sua abitudine, Rosemary Ellis comparve prima che lui avesse spento la motocicletta, uscendo sotto il portico con le braccia spalancate, come se dovesse stringere tutto il mondo in un grande abbraccio. — Oh, finalmente hai portato una ragazza. — La nonna si batté le mani sulle ginocchia ridendo.

Jasper scese dalla moto e aiutò Rita a fare lo stesso. Visto che lei non accennava a togliersi il casco, ci pensò lui. Non aveva mai badato più di tanto ai capelli delle donne, ma adesso si ritrovò a scostarle le ciocche dal viso con cura, in modo da non tirarle. Probabilmente lei si pettinava sempre in fretta, impaziente di passare ad altro.

Rita non si accorse delle sue attenzioni, perché era catturata dalla piccola palla di energia sotto il portico. Rosemary indossava una felpa con sopra una stampa che sembrava il disegno di un maialino, e stava ballando sul posto con le mani in aria. La nonna aveva l’abitudine di elencare tutto ciò che vedeva. — La moto è parcheggiata. C’è una ragazza con i jeans neri. Okay. Eccolo qua il mio nipotino!

— Dopo qualche minuto si calma — mormorò Jasper in modo che lo sentisse solo Rita. Poi a voce più alta disse: — Adesso non tirare fuori gli album di fotografie di quando ero piccolo, Rosemary. — Strinse il fianco di Rita mentre la accompagnava verso i gradini. — A meno che non siano quelle in cui sono nudo. Persino da piccolo avevo un gran bel culo.

Rosemary fischiò, anche se le sue guance si colorarono di rosso. — Vedi di esprimerti meglio d’ora in avanti. Non accetterò questo linguaggio alla mia tavola. — Andò verso Rita e le diede una pacca sulla spalla come se stesse cercando di spegnere una fiamma. — Capelli da casco.

“Oh, santo cielo.” — Rosemary, lei è Rita. Rita, Rosemary.

Sua nonna le diede la mano in fretta. — Piacere di conoscerti. Bene. Entrate.

Jasper fece segno alle due donne di precederlo in casa e Rosemary accolse quel gesto con stupore, portandosi una mano al petto. — Che gentiluomo — disse.

Lui adorava la nonna. Per quanto lo riguardava, il motto della città avrebbe potuto essere “Hurley: paese natale di Rosemary Ellis”. Ma adesso che era un uomo, guardandosi indietro, si accorgeva di come la nonna avesse cercato di compensare la generale mancanza di entusiasmo da parte dei genitori nei suoi confronti adottando il comportamento opposto, cioè lodandolo per ogni minima iniziativa. Le voleva molto bene anche per questo. Però si domandava spesso se le parole di incoraggiamento di Rosemary fossero autentiche o se avessero ragione i suoi genitori.

Non doveva perdersi in questi pensieri.

Jasper assunse un’espressione disinvolta e fece un cenno in direzione dell’entrata. — Ci raggiungerà anche il nonno oggi?

Era uno dei pochi momenti in cui Rosemary smetteva di muoversi, quando Jasper chiedeva del nonno. L’uomo non usciva mai dal soggiorno in occasione delle visite di Jasper, che veniva ricevuto in cucina o in sala da pranzo. A volte, per il suo compleanno o a Natale, l’anziano gli rivolgeva un’occhiata torva, ma persino quello era un evento raro. Sperare che partecipasse a un pranzo durante la settimana sarebbe stato troppo.

Jasper non biasimava il nonno per le difficoltà che aveva a rapportarsi con il suo unico nipote, il ragazzo che aveva buttato i soldi guadagnati con il suo duro lavoro in un’attività di basso profilo. Capiva l’ostilità del nonno, ma desiderava tanto cambiare le cose. Forse non sarebbe mai arrivato a ottenere la sua approvazione – sarebbe stato chiedere troppo dopo dodici anni – ma qualcosa di simile al perdono avrebbe dato un senso a tutto il tempo che aveva dedicato al progetto del ristorante.

Non appena furono dentro casa, Rosemary entrò in azione, andando avanti e indietro tra la cucina e la sala da pranzo con piatti e vassoi. Rita fece l’errore di mettersi in mezzo al passaggio e la donna quasi la travolse.

— Mmh — disse Rita, premendo la schiena contro la parete. — C’è qualcosa che posso fare per dare una mano?

— A dire il vero, sì. C’è un tacchino in forno che andrebbe tagliato. La nonna si fermò per un attimo mentre parlava con Rita. — Mi sono resa conto che oggigiorno le donne non distinguono una tazza di tè da una rapa. Tu ti destreggi bene in cucina?

— Spero di sì — rispose lei un po’ esitante. — Altrimenti la scuola di cucina sarebbe stata un grandissimo spreco di soldi.

Jasper si bloccò. — Scuola di cucina. — Immaginò Rita con il grembiule e il cappello ma non riuscì a focalizzarla bene. Non subito. Allora visualizzò un’immagine di lei che si portava alla bocca un cucchiaio, sorridendo per il sapore che sentiva. Okay. Adesso riusciva a vederla. E quell’immagine gli piaceva. — Quando hai detto che lavoravi in un ristorante…

— Pensavi che intendessi come cameriera? — Era così attaccata al muro che Jasper si chiese se non stesse cercando di sparire tra le venature del legno. — Mi conosci solo da un giorno e non riesci nemmeno a dirlo senza metterti a ridere.

— Sorrido perché ti sto immaginando mentre assaggi una zuppa.

Lei s’imbronciò. — È una cosa che ti fa ridere?

— Perché non dovrebbe?

— Bene. — Lo sguardo interessato di Rosemary passava dall’uno all’altra, come se stessero facendo una partita a tennis. — Questo vuol dire che taglierai il tacchino?

— Sì — rispose Rita, come se si fosse resa conto solo in quel momento che non erano soli. — Certamente.

Superò Jasper e andò in cucina, dopodiché lui la seguì a ruota.

Rimase sulla porta e restò a guardarla incantato mentre in un attimo si impossessava dello spazio: aprì un cassetto e trovò persino il coltello giusto al primo colpo. Era davvero tanto assurdo che lui desiderasse vederla muoversi così nella sua cucina?

Decise che era meglio rendersi utile, perciò afferrò una presina e tolse il tacchino dal forno, chiudendo lo sportello con il ginocchio mentre appoggiava la teglia sul piano. — Non dimenticarti di estrarre l’ossicino della fortuna.

— Non sono un mostro. — Rita infilò la spina del coltello elettrico nella presa di corrente più vicina. — Tua nonna è abituata a cucinare sempre come se fosse il pranzo del Ringraziamento?

— È lei la causa della mia iscrizione in palestra.

La risata con cui rispose Rita fu interrotta dal rumore della lama. Jasper la guardò affascinato mentre sollevava il coltello sul tacchino, concentrata e attenta come un chirurgo in procinto di operare.

E poi tutto finì. I gesti fluidi di una donna che faceva ciò che amava si interruppero bruscamente. Con il coltello acceso tra le mani, Rita fissava il tacchino, ma Jasper si rese conto che non lo stava vedendo davvero. — Rita?

La sua risposta fu un profondo singhiozzo, e lui lo percepì con forza al centro del petto. Allungò una mano e afferrò il coltello appena prima che lei lo lasciasse cadere.
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La mano di Rita stava vibrando, accompagnata dal ronzio familiare del coltello elettrico. E a un certo punto non vibrava più. Lo strumento le era stato sfilato delicatamente di mano, eppure l’agitazione che la scuoteva sotto la pelle non si placò. Metà della sua coscienza era ancora in cucina con Jasper, che le parlava troppo piano per sovrastare la tempesta interiore che infuriava in lei, mentre l’altra metà era tornata al Wayfare. Non alla notte dell’incendio. Molto prima. Alla sera in cui Miriam era rimasta là fino a tardi, sperando di aiutarla a perfezionare la tecnica del soufflé.

— Aspetta che gli ingredienti si mescolino… lascia che le uova sposino il latte. — Miriam fece l’occhiolino a Rita. — Si sono appena incontrati. Non puoi pensare che si fondano così su due piedi.

Rita si sfregò gli occhi. Quando li riaprì ci vedeva doppio. — Non c’è niente di male ad ammettere che forse non sarai mai bravo a fare una certa cosa. — Il suo tono era piatto e senza carattere, come i suoi ultimi cinque soufflé. — Lo sento dire di continuo là fuori… “Non sono capace di camminare sui tacchi”, “Non so disegnare”, e per quelli che lo dicono va bene così. Forse io dovrei accettare il fatto di non essere in grado di fare quest’unica cosa, il soufflé.

— Rita. — Il modo in cui Miriam pronunciò il suo nome le ricordò il bagliore di un focolare: accogliente, caldo. — Tu già fai schifo nelle imitazioni. Non hai altra scelta che continuare a provare.

— Se fossi stata meno esausta, forse mi sarei accorta della falla nel mio ragionamento.

Miriam le passò un grosso mestolo d’argento. — Forza, prepara il sesto.

— Il mio soufflé si sta ancora gonfiando — disse Rita, stringendo il piano della cucina tra le dita.

— Cosa dici, bellezza?

Rita trasalì quando la voce roca di Jasper si insinuò nel suo sogno a occhi aperti, rischiando di farle rovesciare a terra il tacchino. Per quanto tempo era rimasta lì senza dire una parola? E perché Jasper teneva in mano il coltello elettrico? Ma la cosa più importante era capire perché lei avrebbe preferito trovarsi al mercato del pesce il lunedì mattina piuttosto che riprendere quel coltello in mano. Sentiva un peso sul petto, faceva fatica a respirare. Le tremavano le mani.

Jasper mise giù il coltello e gliele strinse. Le guardò per un istante, come se fosse incerto su come procedere, poi se le appoggiò con calma sulle spalle robuste. Osservando la sua reazione, iniziò a dondolare lentamente da una parte all’altra, quasi come se stessero danzando. Era ridicolo, ma riuscì a placare il panico che stava per travolgerla. Ma panico per cosa? Aveva paura di tagliare un tacchino? L’aveva fatto migliaia di volte nella sua vita.

— Non so cosa mi sia successo.

Lui le premette un pollice sulla schiena, muovendolo in cerchio, e la tensione rimasta scivolò via. — Non devi capirlo adesso.

— Invece penso che sia necessario. Meglio prima che poi. — Rita parlava in tono così sommesso che risultò strano persino a lei. Forse a causa degli occhi azzurri di Jasper che la fissavano, per quanto privi di giudizio, o del calo di tensione seguito al flashback. Forse persino per via del movimento danzante. Non sapeva quale fosse la causa, ma le parole le uscirono dalle labbra sottovoce e senza che lei lo volesse. — Penso che non riuscirò mai più a cucinare. — “O a cercare di essere come lei.” — Penso di non esserci mai riuscita in ogni caso.

Le labbra di lui si mossero sfiorandole la fronte. — Queste mi sembrano decisioni un po’ troppo importanti per essere prese durante un pranzo informale.

La risata le risalì lungo lo sterno ed esplose. — Probabilmente adesso avresti preferito essere stato un po’ meno ficcanaso. Ben ti sta.

— Giovani che ballano nella mia cucina. — Alle spalle di Rita ci fu un applauso. Oh, si era dimenticata di essere a casa della nonna di Jasper. Queste persone erano praticamente degli estranei per lei. Il giorno dopo sarebbero state solo un ricordo, ma aveva appena avuto un attacco di panico nella loro allegra cucina decorata a tema cactus. Avrebbero parlato di lei per anni ai parenti e ai vicini di casa. “Hai ragione, non avremmo mai dovuto darle quel coltello. Poteva finire molto peggio. In tragedia, senza dubbio. Per favore, passami il sale.”

Rita si staccò da Jasper, che sembrava stranamente riluttante a lasciarla andare, quando avrebbe invece dovuto chiamare il pronto soccorso locale. Lei si mise una mano sulla fronte, cercando un modo di apparire normale. — Ecco…

Jasper riaccese il coltello elettrico e lo abbassò sul tacchino, che ormai doveva essere freddo. — Cosa posso dire, Rosemary? Devo essere un maschilista convinto nel profondo. — Fece un sorriso esagerato. — Quando ho visto questa donna che stava per tagliare la carne, non ho potuto fare a meno di intervenire.

Ovviamente la nonna di Jasper era abituata al senso dell’umorismo del nipote, perché disse solo: — Ah. — Passò alle spalle di Rita e lo colpì con uno strofinaccio. — Vedi di darti da fare. Non posso stare qui ad aspettare fino a questo pomeriggio.

— Va bene. — Jasper fece l’occhiolino a Rita e si mise all’opera con una tecnica perfetta. Ovviamente. — Dimmi cos’hai da fare oggi pomeriggio, Rosemary. Se andrai per la terza volta in una settimana dal signor Wells, dovrò fare due parole con lui.

Rosemary diede di gomito a Rita e alzò gli occhi al cielo come per dire: “È mai possibile che sia così?”. A Rita sembrava davvero impossibile. Gli uomini di solito la trovavano strana e spiazzante. A volte, se era fortunata, si imbatteva in un uomo che considerava eccitanti le donne strane e poco prevedibili, ma nessuno di loro avrebbe mai danzato con lei per arginare un attacco di panico. Nessuno si sarebbe preso la briga di mascherare la sua reazione così, senza battere ciglio. Perché Jasper stava investendo tanta energia con una persona appena conosciuta? E perché si sentiva così attratta da lui?

Si rese conto di essere rimasta troppo tempo senza parlare, mentre invece prestava fin troppa attenzione ai tricipiti di Jasper che si flettevano mentre tagliava il tacchino. In effetti doveva essere uno che frequentava la palestra. Rita aprì un paio di sportelli in cerca di un piatto da portata.

Si sedettero a tavola cinque minuti dopo. Ancora un po’ turbata, Rita riuscì a mangiare solo pochi bocconi di patate e tacchino ripieno con salsa di mirtilli. Nel frattempo, Jasper buttò giù abbastanza cibo da nutrire una squadra di operai, per poi chiedere il bis.

— Allora, signorina Rita… — Rosemary sventolò un panino sul tavolo come se fosse un cellulare e stesse cercando un punto in cui ci fosse campo. — Non so che cosa ti abbia raccontato di me Jasper, ma ho la sensazione che ti abbia tediato abbastanza. Ti ha raccontato della mia associazione di anziani?

Rita mandò giù un sorso di Sprite. — No, dev’essere l’unica cosa di cui non mi ha parlato. — Con la coda dell’occhio notò lo sguardo grato di Jasper.

— Bene. Ci incontriamo una volta alla settimana. — Ributtò il panino nel cestino. — E questa settimana tocca a me decidere a quale attività dovremo dedicarci.

— Oh. — Rita lanciò un’occhiata a Jasper, che aveva smesso di masticare. — Ha già trovato qualcosa di interessante?

— A dire il vero, mi è appena venuta un’idea. — Rosemary si sporse in avanti. — Non sarebbe fantastico se tu tenessi una lezione di cucina? Una grande chef di… di dove sei esattamente?

— San Diego — riuscì a rispondere Rita.

— San Diego! — Rosemary rifletté un istante su quell’informazione. — Saremo in pochi. Potremmo incontrarci nella cucina del nuovo ristorante di Jasper. Magari al mattino, quando il bar non è ancora aperto e non ci sono tutti quei tizi chiassosi.

Jasper era ovviamente molto contento di quella descrizione dei suoi clienti. — Non sarete in pochi, Rosemary. Siete almeno trenta.

— Venticinque — precisò la donna. — Cosa ne dici, Rita? Questo sabato, il sei, andrebbe bene per te?

— Mi dispiace, non mi fermerò così a lungo. — Per qualche ragione, Rita evitò di incrociare lo sguardo di Jasper. — Io e la mia famiglia partiremo non appena la nostra auto sarà stata riparata.

Perché Rosemary aveva quell’aria scettica? Sollevò un sopracciglio bianco e per un attimo la leggerezza che aveva mostrato dal loro arrivo svanì. — Certamente — osservò poco convinta.
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Jasper fermò la moto nel parcheggio del motel pensando che gli sarebbe piaciuto che quel posto si trovasse una decina di chilometri più avanti, solo per poter sentire Rita abbracciata a sé per un altro po’. Era stata silenziosa da quando avevano lasciato la casa di Rosemary. Ma nemmeno lui aveva parlato molto. Quando si erano incontrati, quella mattina, il tempo a loro disposizione era sembrato un dettaglio relativo, e adesso invece era finito.

Bene. Non doveva fare altro che cercare di ottenerne ancora, giusto?

Purtroppo, più stava con Rita, più la desiderava con tutte le sue forze. Il suo intuito maschile, corroborato da anni di esperienza, gli diceva che sarebbero stati bene insieme. Non solo, sarebbero stati esplosivi. Perché la sua attrazione per Rita non si limitava al desiderio fisico.

Ciò che aveva sentito prima, in cucina, quando lei l’aveva guardato con i suoi occhi castano dorato, era qualcosa che non aveva mai provato nei confronti di una persona, un senso di protezione fino a quel momento sconosciuto. Certo, c’erano i nonni e lui prendeva sul serio le sue responsabilità come unico nipote, ma l’ondata di calore nel petto che aveva sentito mentre si dondolava con Rita, era una cosa nuova. Voleva sentirla ancora, ma dipendeva tutto da lei.

Aveva riflettuto a lungo mentre tornavano in moto. Se avesse svoltato verso casa sua, lui e Rita sarebbero finiti a letto insieme. Nel suo letto nuovo, che aveva appena comprato dopo aver dato fuoco in cortile a quello vecchio durante una sbronza a base di whisky. Non c’era stato nessun altro, a parte lui, in quel letto, ma riusciva a immaginarci Rita. Però non riusciva a sopportare l’idea che lei uscisse di casa subito dopo, relegandolo al ricordo di una bella avventura.

Perciò aveva superato la curva di casa sua e si era diretto verso il motel. Adesso si sentiva leggermente ansioso. Molto più che leggermente. In un’altra vita avrebbe fatto sesso con Rita nel suo ufficio la sera prima, per poi salutarla amichevolmente quella mattina mentre lei lasciava la città. Non avrebbe perso tempo a comprendere il suo senso dell’umorismo e nemmeno ad aiutare la ragazza vulnerabile che aveva visto nella cucina di sua nonna. Tutto questo non era terrificante?

Quasi senza accorgersi di quello che faceva, Jasper superò l’ingresso del motel, fermandosi di fianco all’edificio. Nessuna delle porte delle camere dava su quel lato, perciò avrebbe avuto la privacy di cui aveva bisogno.

— La mia stanza è dall’altra parte — disse Rita alle sue spalle.

— Okay. — Jasper spense il motore e la aiutò a scendere. Era l’ultima possibilità. La mattinata trascorsa con lui le aveva fatto venire voglia di passare altro tempo in sua compagnia? Oppure no? L’avrebbe scoperto tra un minuto. — Allora vengo a prenderti stasera?

Lei alzò la testa mentre con le dita sganciava il casco sotto il mento. Non per la prima volta quel giorno, lui desiderò toglierle il trucco dagli occhi e poi stare lì a rimirarli. — Come?

— Per il nostro appuntamento. — Le fece l’occhiolino. — Non l’avevi dimenticato, vero?

Rita affilò lo sguardo. — Non capisco quando scherzi e la cosa mi dà molto fastidio. — Appese il casco al manubrio. — Ma so di non aver mai concordato un appuntamento con te.

Lui annuì e fece un passo avanti. — Mi aspettavo che accettassi di uscire con un uomo disperato.

— Ti aspettavi che dicessi di sì? È piuttosto presuntuoso da parte tua. — Quella frecciatina fu accompagnata da un improvviso rossore alle guance e da un’occhiata rapida alle sue labbra. — Forse potresti provare a persuadermi.

Jasper camuffò il gemito con un colpo di tosse. Maledizione. L’astinenza si stava rivelando deleteria. Ebbe la sensazione che tutto si muovesse al rallentatore mentre Rita si passava una mano tra i capelli scompigliati dal casco, tendendo la maglietta sui seni. I capezzoli turgidi, eccitati, puntavano verso di lui. Se i capezzoli avessero potuto parlare, quelli di Rita avrebbero detto: “Non sai cosa ti perdi, bello”.

— Devi proprio fare così? — L’aveva detto ad alta voce! Aveva lo stomaco contratto per il desiderio che lo divorava. — Maledizione, Rita. Io ci sto provando.

Lei dischiuse le labbra sospirando. — Provando a fare cosa?

Non era facile spiegarlo, anche perché Jasper non era abituato a tradurre i propri pensieri in parole. Di solito non interessavano a nessuno. — Se accettassi di uscire con me stasera, senza costringermi a baciarti per ottenere una risposta, te ne sarei davvero grato.

— Ma sembra piuttosto divertente.

— Divertente per te. — Vedendola trasalire, Jasper fece due rapidi passi verso di lei e le sollevò il mento, obbligandola a guardarlo. — Aspetta un attimo, mi sono espresso male. Senti, sto cercando in tutti i modi di portarti fuori a mangiare un maledetto sushi. Pensi che non abbia voglia di baciarti?

— È una domanda retorica? — Le stringeva troppo il mento, tanto che le parole le uscirono distorte.

— Sei così carina… — Le lasciò il mento e le appoggiò il pollice all’angolo della bocca, poi lo fece scorrere sul labbro superiore coperto di burrocacao. Quando era riuscita a rimetterlo? — Il fatto è questo. Avevo deciso di tenermi alla larga dalle donne. Ma poi sei arrivata tu, con questa bocca e quegli occhi che vedono tutto… e… al diavolo, certo che voglio baciarti! Voglio fare qualsiasi cosa con te.

Rita respirava affannosamente mentre il pollice si muoveva avanti e indietro. Quando le aveva spinto il sedere contro la motocicletta? Non riusciva a controllarsi in presenza di quella donna, ma doveva farlo. Doveva fare in modo che il tempo che passavano insieme fosse speso bene. Rita si accigliò, perciò lui spostò il pollice tra le sopracciglia per distendere la pelle in quel punto.

— Hai detto che avevi deciso di tenerti alla larga dalle donne?

— Sì.

— Allora perché stai cercando di portarmi fuori a mangiare quel cavolo di sushi?

Jasper non poté fare a meno di sorridere, ma tornò serio subito dopo. — Perché così ti vedrò stasera. Non voglio pensare a quando non ti vedrò più. E ho bisogno che tra noi due ci sia un tavolo, così potrò scoprire cosa ti passa per la testa. Senza quel tavolo, ecco…

— Cosa?

Le sue mani la sollevarono sul sedile della motocicletta, come se fossero guidate da un telecomando azionato da qualcun altro. — Ti prego, non chiedermelo — disse. — Ho quasi rovinato tutto ieri sera.

Rita stava fissando la sua bocca. — Chi dice che il sesso rovini le cose?

— Immagino… — Jasper si mise tra le cosce divaricate di lei e la tirò a sé, fermandosi un istante quando la sentì fremere. Maledizione. Anche lei faceva fatica a respirare? — Immagino che se fossi un uomo diverso, potremmo metterci a discuterne. Ma io sono fatto così e so già che dopo non vorresti più avere niente a che fare con me. Sarei servito allo scopo.

Forse aveva parlato troppo. O forse no. Perché Rita strinse la sua camicia tra le dita e lo tirò sé, tra le sue gambe, tanto che sarebbe riuscito a portarla all’orgasmo anche solo sfregando l’erezione contro di lei.

— Hai detto una cosa del genere anche ieri sera — osservò lei sollevando lo sguardo dalla sua bocca. — Non mi è piaciuto nemmeno allora.

Allora l’aveva ascoltato davvero la sera prima. Aveva ascoltato le sue parole senza liquidarle come sciocchezze. La gente di solito faceva così con lui. Lei invece no. Non ancora, almeno. Ed essere riuscito a catturare l’attenzione di quella donna anche solo per un giorno gli sembrava già un miracolo. — Cercherò di smettere di dire cose che non ti piacciono, ma non posso garantire nulla.

— Se dicessi soltanto cose di mio gradimento — sussurrò Rita — finirei per non crederti più.

La mano di Jasper scattò verso l’alto e affondò nei capelli di lei, come se quelle parole l’avessero attirata. Nessun altro avrebbe mai capito di che cosa stavano parlando. E a lui questa cosa piaceva molto. — Credimi, Rita. Penso che tu sia splendida e ho bisogno di sentire la tua bocca sulla mia.

Rita annuì, avvicinando le labbra umide alle sue. — Voglio crederti. Vedi di non deludermi.

— Puoi scommetterci.

Le loro bocche si unirono e in qualche modo quella mescolanza di labbra, lingua e denti fu ancora più esplosiva della sera prima. Il ginocchio di lui andò a sbattere contro la motocicletta, provocandogli una fitta di dolore che però sparì subito, sopraffatto dal piacere. Respiravano entrambi dal naso per non interrompere il bacio. Si stavano letteralmente divorando.

Quando le mani di lei gli si infilarono sotto la camicia e poi nella cintura, Jasper imprecò tra i denti, stringendo la mano a pugno tra i capelli di lei come un barbaro. E a lei piacque. Altrimenti perché l’avrebbe tirato per la cintura, incoraggiandolo a strofinarsi contro il suo sesso? Si stavano spingendo troppo in là. Se fossero andati avanti ancora un po’, sarebbero finiti nudi da qualche parte.

Lei sarebbe uscita da quell’amplesso senza dubitare della sua grande esperienza in fatto di sesso, perché Jasper ci sapeva fare davvero. Ma non l’avrebbe più guardato nello stesso modo dopo. Avrebbe visto in lui lo stallone locale e niente di più, come tutti gli altri.

Alla fine se ne sarebbe andata e lui avrebbe fallito nel tentativo di rappresentare qualcosa di più per qualcuno. Per Rita.

Jasper staccò la bocca, sospirando sul collo di lei. — Sto per esplodere nei jeans, bellezza. Nemmeno ai tempi del liceo ero così eccitato.

— È un pensiero spaventoso — sussurrò lei, stringendo ancora tra le dita la sua camicia. — Questa era l’altra metà delle scuse per ieri sera? Perché devo dire che è stata abbastanza efficace.

— Anche se rischio di sembrare arrogante, Rita, devo dirti che non ho ancora nemmeno mosso i fianchi. Questa è solo un’anticipazione di quelle che potrebbero essere le mie scuse complete.

— Non lasciarmi col fiato sospeso — mormorò lei, fissandolo con i suoi grandi occhi castano dorato.

— Se accetti di uscire con me stasera, ti prometto che ti farò impazzire.

Rita fremette sollevando la testa. — Va bene.

Jasper provò un senso di trionfo che gli attraversò le vene come oro liquido. Si sentiva inebriato e sollevato. Con un braccio la tirò avanti sul sellino della moto. La immaginò nuda sul suo letto king size e visualizzò il momento in cui la penetrava, dopo un’ora buona di preliminari. — Mi dispiace davvero… per ieri sera. — Sollevò la testa dal suo collo e si ritrovò con la bocca a un centimetro da quella di lei. “Non baciarla adesso. Altrimenti finirai per strapparle i jeans di dosso in questo parcheggio.” Gemendo, Jasper si spinse contro di lei, facendole premere il sedere contro il sellino. — Mi dispiace. Vuoi l’altra metà delle mie scuse? — Si spinse ancora una volta contro di lei, facendo scricchiolare la motocicletta. — Mi dispiace.

Quando lei inclinò il capo da una parte, Jasper posò la bocca sul collo e ne succhiò la pelle sensibile. “Maledizione, le lascerò il segno.”

— Ancora… — gemette lei.

— Basta. Non dire più niente. — Jasper appoggiò la fronte sulla spalla di lei, incredulo di fronte al proprio autocontrollo.

“Mossa rischiosa, sei sicuro che otterrai una ricompensa?”

— Non lo so — disse Jasper ad alta voce, inspirando a fondo prima di staccarsi. Si voltò per ritrovare la calma. Non ci sarebbe mai riuscito continuando a guardarla.

— Non sai cosa? — chiese Rita, confusa.

Quando lui sentì gli stivaletti di lei toccare terra, si girò di nuovo. — Niente, bellezza. — Aveva la voce roca. — Vengo a prenderti alle sette, va bene?

— Okay, aspetterò qui.

Risero entrambi, ma fu una risata sofferta più che divertita. — Entra. Per essere tranquillo devo vedere la porta che si chiude alle tue spalle.

Rita lo guardò perplessa per qualche istante prima di abbassare la testa. Perché la sua preoccupazione la sorprendeva? — Accetto le tue scuse.

— Questa sì che è una bella notizia.

Rita guardò verso il parcheggio. — Non mi piace molto il sushi.

Lui si sentì sollevato. — Allora cucina italiana. — Quando lei annuì e si avviò verso l’entrata, le parole gli uscirono dalla bocca senza preavviso. — Rita, cosa ne dici di andare a cena subito?

Lei continuò a camminare, ma una risata le fece sussultare le spalle. — Ci vediamo alle sette.
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Rita stava ancora fissando la porta chiusa del motel quando sentì il trambusto all’esterno. Trambusto forse era una definizione troppo forte, ma dal momento che era rimasta seduta in silenzio per un tempo indeterminato, cercando di capire come quel tipo venuto dal deserto fosse riuscito a insinuarsi nei suoi pensieri nel giro di ventiquattro ore, qualsiasi interferenza rappresentava un trambusto insopportabile.

Avrebbe dovuto cancellare l’appuntamento. Cosa le impediva di farlo? Perché stava sprecando il suo tempo? Si era posta le stesse domande prima delle rare occasioni in cui era uscita con qualcuno a San Diego. Quegli uomini non avrebbero mai significato niente per lei, come lei non avrebbe significato niente per loro. Cercavano tipi come Peggy. Ragazze alla moda, che tifavano per la loro stessa squadra sportiva e venivano invitate alle serate di poker. Jasper non poteva essere molto diverso da quegli uomini che aveva scartato con tanta facilità, giusto?

Allora perché annullare l’appuntamento con Jasper le sembrava un sacrilegio?

“Non vorrai più avere a che fare con me dopo. Sarò servito allo scopo.” Sentiva ancora la condanna nella sua voce, il dolore. Non riusciva ad analizzarlo come una ricetta per trovare l’ingrediente sbagliato. Anche se, diversamente da ciò che le succedeva quando doveva mettere insieme una ricetta, Jasper non la faceva sentire ansiosa. Come se fosse sul punto di combinare qualche pasticcio. A dire il vero, era esattamente il contrario. Quando era con lui, non riusciva a fare a meno di essere ottimista. Rita si chiese allora se non fosse sempre stato il suo difetto peggiore cercare di sminuire le cose buone.

La portiera di una macchina sbatté con forza, poi ci fu un gridolino. Rita avrebbe riconosciuto Peggy e la sua voce in uno stadio pieno di ragazze urlanti, perciò si alzò in piedi e sbirciò dalla finestra. Peggy stava abbracciando una ragazzina magra. O una donna? Difficile capirlo, perché era molto bassa. Arrivava al mento di Peggy, ma quando si staccarono e Rita poté vedere in faccia la nuova arrivata, la sua identità non fu più un mistero.

Sage Alexander.

Ovviamente. Era stata così distratta da un certo rubacuori da aver dimenticato il piano che aveva architettato con Peggy la sera prima per far arrivare lì Sage. Dopo aver convenuto che il comportamento di Belmont stava diventando sempre più preoccupante, Peggy aveva chiamato la sua amica wedding planner, spiegandole la situazione senza entrare troppo nel dettaglio. “Ha capito subito la situazione” le aveva riferito Peggy dopo aver riappeso. Che tipo di relazione avessero Sage e Belmont era ancora un mistero, ma Peggy sembrava sicura del fatto che l’arrivo della wedding planner sarebbe stato un toccasana per lui.

Rita sarebbe rimasta nella stanza a osservare la scena dalla finestra se Peggy, vedendola, non le avesse fatto cenno di uscire. Maledizione. Infilò i piedi negli stivaletti neri che aveva lasciato di fianco alla porta e si trascinò fuori con le mani in tasca, restando in disparte mentre le due ragazze si aggiornavano su ogni minuscolo dettaglio della loro vita dall’ultima volta in cui si erano parlate. Anche se, a dire il vero, la più loquace delle due era Peggy, mentre Sage la ascoltava sorridendo affettuosamente.

— Comunque… — Peggy inspirò a fondo, poi allungò un braccio verso Rita, tirandola in avanti. — Non riesco a credere che tu non abbia mai conosciuto mia sorella. Sage, lei è Rita. Rita, Sage.

Sage porse una mano con aria professionale. — Piacere di conoscerti, Rita. Non siamo riuscite ad arrivare alla cena di prova che avevo organizzato.

— Ah, sì. Il mio primo fidanzamento. — Peggy inclinò la testa come se stesse cercando di percepire il profumo di un vino prelibato. — C’è mancato poco.

— Ciao — disse Rita, fingendo di non sentire il tremore nella mano dell’altra. — Grazie per essere venuta.

— Volevo venire. — Sage raccolse la valigia e la rimise giù. Si aggiustò gli occhiali dalla montatura rotonda. Era ovviamente tesa, ma cercava di risultare affabile. Peggy si lanciò in una descrizione delle bellezze di Hurley, come se fosse il concierge di un hotel a cinque stelle, dando a Rita la possibilità di studiare Sage nel frattempo. Dimostrava all’incirca venticinque anni, anche se con quelle lentiggini sul naso e sulle guance avrebbe potuto passare tranquillamente per una matricola del college. Il vestito azzurro a motivi cachemire era a dir poco castigato. La scollatura era inesistente e l’orlo arrivava ben oltre il ginocchio. Sembrava un modello degli anni Cinquanta. Quando Rita aveva sentito che faceva la wedding planner, si era immaginata una donna con gli zigomi alti e dei tacchi vertiginosi.

Lo sproloquio di Peggy si interruppe quando una delle porte del motel si aprì alle spalle di Sage. Le due sorelle si voltarono e videro Belmont sulla soglia della sua camera. Sage tuttavia non guardò da quella parte. Rimase immobile, passandosi le mani tremanti sul vestito, lisciando pieghe inesistenti. Rita non riusciva a staccare gli occhi dal fratello. Belmont aveva un’aria intensa anche quando era rilassato, ma non l’aveva mai visto così prima d’ora. Era come se lui avesse avuto la capacità di fermare il tempo con lo sguardo e tutti fossero rimasti immobili in attesa di un segnale da parte sua. Persino Peggy, che normalmente muoveva le mani come fossero le ali di un uccellino, si limitava a fissare Belmont. Mentre lui fissava Sage.

Le sorelle avevano discusso tra loro sull’opportunità di avvisarlo dell’arrivo di Sage, ma fortunatamente non l’avevano fatto. Se Rita non avesse visto la sua reazione, prima che la maschera imperturbabile che indossava sempre tornasse al suo posto, non avrebbe mai capito che cosa significasse Sage Alexander per Belmont. Sembrava di assistere all’incontro tra un marito e la moglie dopo anni trascorsi l’uno lontano dall’altra.

Belmont uscì dalla camera dopo due minuti buoni, avvicinandosi alle tre donne, senza mai staccare gli occhi da Sage. La wedding planner parve rianimarsi piano piano, come se avesse ritrovato il coraggio. Ma le dita non smettevano di stringere una piega del vestito, sfregando i lembi della stoffa tra loro, tanto che Rita temette che prendessero fuoco.

Sage non si era ancora voltata quando interruppe il silenzio. — Ciao, Belmont.

Lui emise un verso sommesso, distogliendo lo sguardo. — Pensavo che non potessi liberarti.

— Dicembre non è un mese da matrimoni. Ho spostato alcuni impegni.

— Perché?

— Perché dicembre non è un mese da matrimoni? — rispose Sage.

Rita vide le sue labbra curvarsi in un sorriso e ringraziò il cielo che quella donna avesse il senso dell’umorismo. Non ne avevano bisogno un po’ tutti nella loro famiglia? Si trovavano in una città sconosciuta, fuori da un motel con il novanta percento delle stanze libere, e stavano guardando il fratello avvicinarsi con cautela a una donna che non si era nemmeno ancora girata verso di lui. Ma in qualche modo sembrava tutto parte del gioco.

— Perché hai spostato gli impegni? — chiese Belmont con una punta di impazienza nella voce, cosa che rese di nuovo irrequiete le dita di Sage. Anche Peggy si mise a giocherellare con i capelli, cosa che non sfuggì allo sguardo acuto di Belmont. Rita capì ciò che stava cercando di stabilire suo fratello: voleva sapere se erano state loro a chiedere a Sage di venire per via di come si stava comportando lui. Cosa che in effetti avevano fatto, ovviamente. Solo che non si erano chieste se lui avrebbe apprezzato quell’iniziativa.

Rita cominciava a sentire il bisogno disperato di colmare il silenzio, quando Sage inspirò a fondo e poi si voltò. Belmont fece un passo indietro. E il tempo parve fermarsi di nuovo. Cosa diavolo stava succedendo adesso?

— Ho bisogno di una vacanza — mormorò Sage, sollevando il mento e abbassandolo di nuovo. — È permesso?

Con il deserto alle spalle, gli occhi affilati puntati sulla minuta wedding planner e la mascella serrata, Belmont sembrava uscito da una locandina di un vecchio film di Clint Eastwood. — Hai fatto qualcosa ai capelli? — chiese a Sage con voce grave.

— Ho tagliato la frangia.

— La frangia — ripeté Belmont, come se fosse una parola straniera sconosciuta. — Non credo che mi piaccia.

Peggy trasalì. — Bel…

— Ti copre quasi gli occhi — insistette lui, ignorando la sorella. Ignorando tutto, tranne Sage. — Se cresce ancora un po’ li coprirà del tutto e io potrei non vederli più.

Sage scosse il capo. — No, non lo permetterò.

Belmont stava praticamente paralizzando Sage sul marciapiede con il suo sguardo implacabile, ma parve rendersene conto, così si girò verso il parcheggio. — Hai già fatto il check-in?

— No.

Senza guardarla, lui indicò l’edificio. — Questo lato è illuminato meglio dell’altro.

— Okay.

— Chiedi una stanza da questa parte.

Dopo aver dato quell’ordine ed essersi assicurato che Sage l’avesse compreso, sembrò che Belmont non sapesse più cosa fare. Iniziò a indietreggiare verso la porta della stanza che aveva lasciato aperta, poi di colpo cambiò direzione. Girò lentamente intorno a Sage osservando i suoi capelli, il collo, il vestito. E lei glielo lasciò fare, restando ferma. Fino a quando lui non le sfiorò una spalla con la sua e lei chiuse gli occhi. Solo per un secondo, prima di spalancarli ancora più di prima.

Nessuno di loro disse nulla fino a quando Belmont non tornò nella sua stanza, chiudendosi la porta alle spalle. A quel punto Peggy congiunse i palmi davanti a sé e ruppe l’atmosfera. — Allora… — Prese Sage sottobraccio. — Hai visto un film in aereo?
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“Ho trentatré anni e questo è il mio primo vero appuntamento.”

In un certo senso era come se fosse vergine, giusto?

Persino Jasper non poté fare a meno di ridere a quel pensiero. Fermò il pick-up in uno dei numerosi spazi vuoti del parcheggio dell’Hurley Arms e si passò una mano nei capelli, non sorpreso di essere nervoso. Avrebbe passato le prossime ore in compagnia di una donna intelligente. Interessante. Non riusciva nemmeno a ricordare quando fosse stata l’ultima volta che aveva parlato davvero con una donna. Nei successivi venti minuti avrebbe potuto finire per chiederle cose come quale fosse il suo colore preferito, ma sperava di non arrivare a tanto.

Mentre veniva lì si era fermato al Liquor Hole per domandare a Nate di cosa amassero parlare le donne. Il barista si era messo a ridere per il fatto che Jasper chiedesse consigli sulle donne a lui, poi gli aveva dato una risposta chiara e univoca: se stesse. Se era vero, l’idea che Rita parlasse di sé era perfetta per Jasper. Ma la trovava poco realistica. Temeva infatti che quella donna ostinata avrebbe finito per ritorcergli contro le domande. Quella donna ostinata e splendida.

Jasper rifletté che forse le sue scarse capacità dialettiche in passato avevano contribuito a creargli la fama di essere bravo in un’unica cosa: rotolarsi nell’erba. Al diavolo, per quanto ne sapeva lui, Rita magari la pensava allo stesso modo. Anche se non gli sembrava il tipo che usciva con un uomo solo perché ci sapeva fare a letto. Doveva fidarsi del proprio istinto.

Okay, più tempo restava seduto sul suo pick-up a fissare la porta della camera di Rita, più il suo cervello avrebbe creato scenari tragici. Era il momento di passare all’azione.

Jasper scese dal veicolo e attraversò il parcheggio, tastandosi i jeans per assicurarsi che fosse tutto a posto. Non per la prima volta da quando era uscito di casa, fu contento di essersi masturbato sotto la doccia. Maledizione, non aveva nemmeno ancora visto Rita e già sentiva il sangue pulsare all’impazzata nelle vene. Quel battito possente gli rimbombava nelle orecchie, coprendo il rumore del traffico sulla strada.

— Sono messo proprio male — mormorò tra i denti.

Quella sensazione fu confermata al di là di ogni dubbio appena Rita aprì la porta. Sì, era messo davvero male. Peggio di quanto immaginasse. La prima cosa che lo colpì fu il profumo di doccia appena fatta. E non una doccia qualsiasi. La doccia di una donna. L’aroma di pesca e sapone all’avena che usciva dalla porta lo prese subito all’amo.

Prima ancora che abbassasse lo sguardo sulle labbra socchiuse di lei. — Hai questo buon profumo sotto i vestiti?

— Cosa? — chiese Rita in un sussurro, muovendosi appena. La gonna di jeans rossa che indossava le fasciava i fianchi, e aveva la vita abbastanza bassa da lasciar intravedere l’ombelico sotto la canotta nera.

— Ti prego, dimmi che non sei sola lì dentro. Dimmi che c’è uno dei tuoi fratelli o tua sorella che guarda le repliche di Cheers.

Lei scosse il capo e i lampioni stradali le illuminarono le labbra lucide. Decisamente non si era messa il burrocacao questa volta. — No, mia sorella sta aiutando la sua amica a disfare le valigie.

Jasper mise una mano sullo stipite della porta e si sporse verso Rita, guardandola da vicino. — Smettila di strofinare le cosce — le disse.

Il seno di lei iniziò a sollevarsi e abbassarsi in un movimento ipnotico, a un centimetro dal suo petto. — Non sono abituata a indossare le gonne.

— Anch’io non sono abituato a vederti indossare le gonne.

— Non sei abituato a vedermi indossare nulla. — Sgranò gli occhi. — Sai cosa volevo dire…

— Quello che so è che adesso ti sto immaginando nuda. — Jasper fece indietreggiare Rita nella stanza, sentendo aumentare sia il battito del cuore che la pressione nei pantaloni. Qualcuno l’aveva messo in modalità automatica? O era soltanto così preso da questa donna da non riuscire più a ragionare? Non lo sapeva. Aveva bisogno di rallentare per capirlo. Ma era difficile, con lei che lo tirava verso il letto come se non vedesse l’ora di fare sesso.

Era eccitata. Questo era il problema principale. Se avesse usato quell’argomento per difendersi di fronte a una giuria, Jasper sapeva perfettamente che l’avrebbero condannato. Ma così eccitata Rita era davvero irresistibile. Lo attirò a sé fino a quando non si ritrovò con le gambe contro il materasso. Adesso sì che Jasper era nei guai. Perché andava contro la sua natura lasciare Rita in quello stato. Già prima, nel parcheggio, staccarsi da lei l’aveva quasi ucciso, ma non sarebbero arrivati alla fine della serata se lei avesse continuato a guardarlo così.

— Avevo intenzione di passare a prenderti e ripartire subito. — Jasper le insinuò la testa nell’incavo del collo. — Non avresti dovuto aprire la porta e farmi entrare, bellezza. Non posso fare sesso con te prima ancora che l’appuntamento inizi.

Lei gli tuffò le mani nei capelli, mentre le passava le labbra lungo il collo, fino all’orecchio. — Ti darei ragione, se non dicessi cose senza senso — rispose lei.

— Ce l’hanno un senso. Vedrai. — Si sentiva frustrato. L’istinto gli diceva di dare a Rita ciò di cui aveva bisogno, ma gli si stringeva il petto al pensiero di ciò che sarebbe successo dopo. Ciò che succedeva sempre. — Dov’è la tua valigia?

Rita alzò la testa. — Come?

Dandole un ultimo bacio sul collo, Jasper raccolse un borsone da sotto il letto.

— Stai cercando il mio…

— Sì. — Le sue mani si chiusero intorno a qualcosa dalla forma inconfondibile, per quanto più piccolo di quanto si aspettasse. — Trovato.

Rita restò di stucco. — Non puoi… presentarti qui con il mio vibratore!

Jasper ne testò il peso. — Questo sarebbe un vibratore? Non dovrebbero avere le dimensioni di un pene?

— È un massaggiatore… a farfalla.

Rita arrossì mentre lo diceva e lui ne fu deliziato. — Oh, bellezza. Prima apri la porta della tua camera di motel in minigonna e adesso arrossisci? Se non avessi già in mente di farti godere, quel rossore sulle guance avrebbe segnato il tuo destino.

Lei diede un’occhiata rapida prima a lui e poi al vibratore. — Perché?

Jasper l’attirò a sé e le prese tra i denti il labbro inferiore. Ma quando lei aprì la bocca per accogliere la sua lingua, la spinse all’indietro, costringendola ad abbassarsi sul letto. Lei si appoggiò sui gomiti, evidentemente sorpresa. Possibile che nessun uomo fosse mai stato così disperatamente attratto…

Maledizione. Non gli piaceva pensare a Rita con un altro. Di fatto gli dava parecchio fastidio, tanto da farla voltare a pancia in giù con un po’ troppa foga. Avrebbe potuto scusarsi, sì, ma lei emise un gemito di piacere. La minigonna rossa si sollevò abbastanza da lasciar intravedere il tanga nero.

— Maledizione, sei così sexy. — Jasper perse lucidità per un istante, poi si ricompose. Insinuò un dito sotto il tanga, facendolo scorrere sul sesso bagnato di lei. Poi si sdraiò sopra di lei, premendola contro il materasso. Data la differenza di corporatura tra loro, fece attenzione a non appoggiarsi su di lei con tutto il peso, solo abbastanza da non permetterle di sottrarsi al piacere a cui la voleva sottoporre.

— Cosa stai… oh!

I denti di Jasper le strinsero le labbra, interrompendo la domanda e facendola fremere sotto di lui. — Se spingi ancora il sedere in quel modo, penserò che tu mi voglia cacciare via, ma non credo che sia così. — Jasper accese l’interruttore del vibratore e lo sentì vibrare sul palmo. Immaginò Rita che lo usava da sola ed ebbe un brivido. Ma non stasera. Stasera c’era lì lui a darle l’orgasmo.

Le divaricò le gambe con le ginocchia, sentendo le natiche allargarsi contro il proprio ventre, immaginando il tanga che si spostava rivelando tutto. Premette la bocca sui capelli di Rita, quindi si sollevò leggermente per infilarle il vibratore sotto i fianchi, spingendolo in basso, tra le cosce. Appena sopra il clitoride. Poi si abbassò di nuovo su di lei, bloccandola contro il vibratore. Aumentò la pressione.

— Oh! — gridò lei, aggrappandosi alla coperta. — Non posso… non puoi. È troppo. Di solito non…

— Cosa? — Jasper faceva fatica a parlare perché si stava sforzando di tenere fermi i fianchi. Sentiva ogni centimetro di lei attraverso i jeans. L’immagine di quel tanga sottile gli si era impressa nella mente. — Di solito non fai cosa?

— Non lo faccio… così. Non lo faccio così… con foga. — Pronunciò quell’ultima parola in un sussurro che poi lasciò il posto al nome di lui. — Jasper.

— Gioca in attacco — le ordinò all’orecchio. — Spingiti contro il vibratore. Scopa con lui. Ti aiuterò ad arrivare dove vuoi, bellezza. Hai aperto la porta implorandomi di darti qualcosa. E io ti sto accontentando. Adesso scopa col tuo vibratore.

Per un istante, Jasper si chiese se si era spinto troppo in là. Le era saltato addosso subito dopo essere entrato nella stanza. Quando c’era Rita non riusciva a controllare i suoi istinti. Rinunciare al sesso non gli era pesato granché fino a quando non era arrivata lei. Adesso gli sembrava impossibile frenare l’ondata di desiderio che l’aveva investito.

— Tutto per te — sussurrò sul collo di lei. — Tutto per te.

Quando Rita ruotò i fianchi, emisero entrambi un gemito nella stanza buia, dove non si sentiva altro che il ronzio del condizionatore. — Dai, Rita. Muoviti. Non hai scelta, vero? — Spostò le ginocchia premendo un po’ di più sul sedere di lei e Rita mugolò e strinse i pugni sulla coperta. — Non puoi andare da nessuna parte, non c’è via di fuga. Forza, bellezza, vieni. Non lo dirò a nessuno.

Forse era il pudore a trattenere Rita, o forse la paura dell’intensità eccessiva di quel contatto, ma Jasper sentì qualcosa scattare in lei. Scattò decisamente. Non aveva mai sentito una donna muoversi come Rita, in modo così fluido, come acqua che scorre su pietre lisce. Un’onda che partiva dalle spalle e scendeva lungo la schiena e i fianchi, fino a raggiungere le cosce. Oh, no. Si muovevano anche le cosce, allargandosi e stringendosi. Jasper la premeva contro il materasso, ma adesso anche lei lo teneva imprigionato lì, perché non sarebbe più riuscito a staccarsi dalle sue natiche. — Ti muovi in un modo… — sussurrò Jasper. — Potresti farmi venire anche in questo momento, Rita.

— Oh, ti prego…

Rita iniziò a scuotersi ancora più velocemente, incoraggiata dalle sue parole audaci, simulando l’amplesso mentre si strofinava contro il vibratore. Iniziarono a muovere i fianchi con lo stesso ritmo, accompagnati da gemiti e respiri ansimanti.

— Lo stiamo facendo insieme, vero, bellezza? È bellissimo. — Jasper usò la bocca per scostarle i capelli e poterle leccarle il collo, senza smettere di spingere con i fianchi. — A chi penserai ogni volta che userai il vibratore? Ogni volta che sarai sola nel tuo letto, con le luci spente e le mutandine abbassate.

— Jasper — gridò lei.

— Saprò ogni volta che lo userai — le disse lui con le labbra premute sul suo collo. — Saprò cosa fai, a che velocità ti muoverai. Saprò che penserai a me.

La mano che le teneva tra le gambe era scivolosa. Sarebbe stato facilissimo slacciarsi i pantaloni e prenderla da dietro. Era pronta per lui. Implorava di essere penetrata. Avrebbe potuto farlo se non avesse sentito che Rita si stava trattenendo. Solo un po’. Non sapeva se lei stesse facendo opposizione a lui o al piacere, ma questo non rientrava in ciò che aveva in mente. Voleva tutto da lei. Voleva travolgerla e darle un piacere così intenso da farle sentire il bisogno di cercarlo ancora da lui. Non era la base di tutto quanto?

Jasper muoveva la mano tra le sue gambe roteando le dita in modo da aumentare le vibrazioni sul clitoride. Rita fremette sotto di lui, gridando il suo nome. C’era quasi. Jasper l’afferrò per i capelli, tirandole indietro la testa fino a quando i loro sguardi non si incrociarono. C’era una connessione elettrica tra loro, un legame inspiegabile. Jasper lasciò andare i capelli per metterle una mano intorno al collo, esultando per la pulsazione che sentì contro il palmo.

— Va tutto bene, Rita. — Più aumentava la pressione, più lei fremeva e gemeva. — Mi piace il sesso un po’ spinto. — In quel preciso istante le strinse la gola e si premette con forza su di lei, spingendola contro il vibratore senza lasciarle via di scampo. Chiuse gli occhi quando lei gridò. — C’è il mio nome scritto su questo orgasmo, e adesso voglio sentirlo anche dalla tua bocca. Forza, fammelo sentire.

— J-Jasper.

Quando venne sotto di lui fu come cavalcare una cavalla imbizzarrita: inarcò la schiena, scalciò con le gambe e le braccia si allungarono in cerca di un appiglio. Jasper sentì il bisogno di darglielo, perciò la fece voltare. Le loro bocche si incontrarono in un bacio che servì a calmare entrambi. Perché Jasper non si era mai sentito così legato a un altro essere umano avvertendo il suo piacere. Pur non avendo raggiunto l’orgasmo a sua volta, era appagato, per il solo fatto che Rita ci fosse arrivata.

Mentre si baciavano avidamente, percepiva il battito del proprio cuore ovunque. Sulle labbra, nelle sue orecchie. Boom, boom, boom. Era impossibile ignorare le pulsazioni sotto i pantaloni. Se non avesse smesso di baciarla, non sarebbero usciti dalla camera del motel quella sera.

Con grande riluttanza, Jasper si staccò. — Vuoi ancora uscire a cena con me, vero?

Rita si alzò a sedere lentamente e lui fece lo stesso, entrambi ancora ansimanti. — Sì. Certo che voglio, ma…

Il cuore gli precipitò sotto i piedi, anzi, ancora più in basso, nelle cantine. — Ma cosa?

Lo sguardo languido di lei passò sui suoi jeans. — Non hai bisogno di me?

Jasper fu sollevato e si sentì in dovere di rassicurare Rita. Lei chiaramente lo intendeva in senso sessuale, e lui non poteva negarlo, ne aveva in effetti un bisogno disperato. Ma quando rispose, invece, si accorse che aveva in mente un’altra cosa. — Sì, bellezza. Ho bisogno di te. — Rita rimase in silenzio e lui si sforzò di sorridere. “Anche troppo.” — Ho bisogno che tu ti rivesta, perché sto morendo di fame.

Jasper scese dal letto e andò ad aspettarla alla porta, fingendo di non notare che Rita lo stava fissando, con il viso arrossato, forse un po’ delusa per il fatto che lui non avesse approfittato della sua offerta. La delusione gli rigirò un coltello nel ventre, ma era meglio dell’alternativa.

Non voleva tornare a letto a fare l’unica cosa in cui era sempre stato bravo, finché non aveva deciso di scoprire se fosse bravo anche in qualcos’altro.
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Non erano molte le cose che riuscivano a sorprendere Rita. Lavorando nei ristoranti, in particolare in cucina, aveva assistito a ogni genere di sfogo, litigio, fissazione umana e aveva sopportato richieste da parte di clienti che le facevano venire voglia di sputargli nella zuppa. Già la scuola di cucina, dove i sabotaggi e l’opportunismo erano all’ordine del giorno, era stata una versione in miniatura del mondo spietato in cui si era trovata a vivere. Infine erano arrivate le telecamere televisive del reality a cui aveva partecipato, dove quel genere di comportamento era soltanto amplificato.

Ma Rita comprendeva i meccanismi di quel mondo. Bisognava dare il meglio di sé sempre, per non essere retrocessi. Bisognava essere originali, o si finiva massacrato dai critici. C’era sempre uno standard a cui attenersi. Anche se ultimamente aveva iniziato a vacillare sotto tutta quella pressione, Rita aveva vissuto a lungo in quel mondo, sentendosi quasi a proprio agio. Per lei era una realtà familiare.

Invece non aveva la minima familiarità con ciò che le stava succedendo adesso. Proprio quella sera. Un uomo splendido che le versava il vino dall’altra parte del tavolo. Perché? Cosa cercava in lei? Non sesso, questo era chiaro. Di fatto, il suo orgoglio femminile si sentiva leggermente ferito. E pensare che non sapeva nemmeno di averlo, un orgoglio femminile. Probabilmente le donne che aveva a disposizione Jasper ne avevano a bizzeffe, ne erano avvolte come da una nuvola di profumo. Lei invece era rimasta seduta su quel letto a bocca aperta. Il solo ricordo di lui che andava verso la porta le faceva venire voglia di nascondere il viso nel cestino del pane.

Dire che Jasper aveva molta esperienza in campo sessuale sarebbe stato l’eufemismo del secolo. Come dire che Gandhi era un tipo tranquillo. Quando si arrivava al punto di “andare a letto insieme” con gli uomini con cui le era capitato di uscire – cosa che accadeva molto di rado – la serata finiva sempre con manovre goffe per slacciarle il reggiseno e tentativi di evitare il contatto visivo. Jasper invece si muoveva con quel genere di sicurezza che lei stessa non aveva mai provato. Mai. Ancora adesso non riusciva a capire fino in fondo ciò che avevano fatto in quella camera del motel. Una masturbazione… completa? Era confusa. Jasper invece aveva un atteggiamento disinvolto e sereno, come se fosse appena uscito da una lezione di yoga.

Come era possibile? Lei non riusciva nemmeno ad accavallare le gambe senza mordersi il labbro per evitare di lasciarsi sfuggire un gemito. Il suo corpo era molto più sensibile dopo quel trattamento intenso. Si chiedeva persino se era il caso che si presentasse in pubblico in quello stato.

Jasper allungò una mano sul tavolo e le strinse il braccio, scatenando un formicolio delizioso che le risalì fino alla spalla. — Ordinerei qualcosa da bere per te, Rita. Mi sembra che tu ne abbia bisogno.

— Grazie. — L’alcol era una manna dal cielo in quel momento, inutile fingere che non fosse così. — Questo posto… sembra divertente.

Quando Jasper alzò un sopracciglio, Rita desiderò sparire sotto il tavolo. O magari sotto la tovaglia. — Divertente. — Lei sentì il grattare della barba sotto la mano che lui si stava passando sul mento, guardandosi intorno. — Certo. Direi che possiamo definirlo così.

Rita prese il menu e lo aprì senza riuscire a vedere nulla, ma grata di avere qualcosa con cui tenere occupate le mani. — Mi dispiace, non so di cosa parlare dopo… quello che è successo. Dopo una cosa del genere si dovrebbe al massimo dormire, non credi?

Jasper sorrise. — Parli per esperienza?

— Ho avuto esperienze diverse.

Lui abbassò il menu, probabilmente per vederla bene. — Mi sembrava che ti fosse piaciuto. Mi sono sbagliato?

— Non scherzare. Sai benissimo di non esserti sbagliato.

Invece di apparire soddisfatto della sua risposta, sul viso di Jasper comparve una punta di preoccupazione. — E allora perché adesso non ti senti a tuo agio?

— Possiamo cambiare argomento?

Passò qualche istante. — Sì. — Jasper però aveva una ruga di perplessità in mezzo agli occhi. — Ma solo perché non voglio sapere come si svolgono di solito i tuoi appuntamenti.

Rita sentì un calore nello stomaco. — Va bene.

— Va bene — ripeté lui. Roteando le spalle, tornò a guardare il menu. — Devo dirti che sono piuttosto nervoso al pensiero di uscire a cena con una chef. Sei tenuta a strapazzare i cuochi quando non ti piace un piatto?

— Sì, fa parte del nostro giuramento — rispose lei seria, ma non riuscì a mantenere a lungo quell’espressione. — Qual è il piatto migliore del menu? Stasera non sono in vena di strapazzare cuochi.

— Cotoletta alla milanese.

— Perfetto.

Rita doveva ammettere che in quel ristorante c’era una bella atmosfera rilassata, con buona musica di sottofondo. Luci soffuse, qualche candela posizionata in modo strategico. I tavoli erano ben distanziati, diversamente da San Diego, dove nei locali lo spazio era limitato per via degli affitti alti, e ci si trovava ammassati. Al Wayfare si ovviava al problema facendo diversi turni. Ma non qui, a quanto pareva. I camerieri sembravano rilassati come i clienti: alcuni bevevano qualche sorso di vino rosso nell’area di attesa dello staff. Miriam avrebbe apprezzato l’atmosfera informale, ma non avrebbe mai permesso ai dipendenti di bere alcol prima che fosse uscito l’ultimo piatto della serata.

Il ricordo della madre e del ristorante che aveva amato tanto strappò un sorriso a Rita, ma cercò di ricomporsi quando Jasper allungò una mano sul tavolo e le passò il pollice sulla guancia. — Mi piacerebbe sapere a cosa stai pensando.

Stava per dire “Nulla”, ma associare quella parola a sua madre le sembrava terribilmente sbagliato, perciò le uscì la verità. — A mia madre. Lei gestiva un ristorante molto diverso da questo. L’ho gestito anch’io, per un po’. — Le fremevano di nuovo le mani in cerca di qualcosa da fare, perciò passò un dito sul bicchiere. — Il Wayfare.

Jasper ripeté tra sé e sé il nome. — Mi piace questo nome. Perché non te ne occupi più?

— È andato a fuoco.

— Accidenti! — Il suo cambio di espressione fu quasi comico. — Mi dispiace davvero, Rita. Quando è successo?

Lei sentì la pressione aumentare nel petto al ricordi delle fiamme che risalivano lungo i muri. — La settimana scorsa.

Per qualche secondo, Jasper non mostrò alcuna reazione a quella notizia. Era chiaramente sorpreso, ma dietro i suoi occhi azzurri si ravvisava qualcos’altro, che gli fece scattare un muscolo sulla guancia. Rita non era sicura di voler sapere cosa fosse. O forse voleva conoscere ogni dettaglio. — Stavi lavorando quando è successo? — Lei annuì lentamente, lui imprecò e si accasciò contro lo schienale della sedia. — Mi dispiace molto, bellezza.

Rita sentì la pressione alleggerirsi. — Non preoccuparti, sto bene.

Jasper la guardò serio, come se stesse decidendo se crederle o no. — È per questo che non vuoi più cucinare?

— Chi ha detto che… — Poi si ricordò di quel momento nella cucina di Rosemary, quando si era bloccata, senza riuscire a svolgere il più semplice dei compiti. Non si era resa conto di aver detto quelle parole a Jasper, cioè che non voleva mai più cucinare. Ma sapeva che era vero. Non voleva più sentirsi una mediocre. Inferiore a Miriam.

— Ehi. — Jasper si passò una mano tra i capelli, come se fosse irritato con se stesso. — Non intendevo essere invadente. Mi stavo solo chiedendo perché una persona tanto talentuosa da diplomarsi a una scuola di cucina e gestire un ristorante… non volesse più fare ciò che ama.

Rita iniziò a sentire la gola secca, così bevve un sorso d’acqua. Avrebbe voluto rispondere: “Talentuosa, ah ah! Non so nemmeno si mi piacesse così tanto”, ma si trattenne, temendo che, se avesse rivelato quel segreto, in qualche modo sua madre l’avrebbe sentito e avrebbe sofferto. Così come probabilmente aveva sofferto quando Rita non si era dimostrata all’altezza della situazione. — E tu, Jasper? Cosa ami fare?

Sul bel viso di lui comparve un’espressione combattuta: non sapeva se lasciarle cambiare argomento o insistere per avere altre informazioni. Ma poi rifletté sulla domanda. A fondo. — Amo la gente. La mia famiglia. — Prese la birra. — Ma non sono sicuro di amare una cosa in particolare. Non come per te. — Scrutò Rita. — Tu ami il Wayfare, anche se non c’è più. Si capisce da come ne parli.

Rita aveva davvero cercato di liquidare quell’uomo come un McConaughey dei poveri? Stava cominciando a credere che le leggesse nel pensiero. — Deve esserci qualcosa che ami. Che mi dici del bar?

La sua risata fu breve. — Forse una volta. O forse era solo un posto per ritrovarmi con i miei amici. È difficile ricordare cosa mi passava per la testa a ventun anni. — Si passò una mano sulla mascella. — Di certo non mi rendevo conto di dove stessi buttando i risparmi di mio nonno. Probabilmente lui pensava che avrei fatto qualcosa di significativo con il denaro che aveva messo da parte in una vita intera di lavoro. Invece si sbagliava.

Rita capì che Jasper si riferiva a un’eredità o a qualcosa del genere. Un’eredità che aveva usato per comprare il Liquor Hole. — Sì, ma adesso stai per trasformare il locale, no?

— Sì. — Lui annuì, spostandosi sulla sedia. — Sì, spero che non sia troppo tardi.

— No, non è troppo tardi — disse Rita, sorpresa dalla propria enfasi. Dovette trattenersi dall’alzarsi e… E cosa? Prendergli il volto tra le mani? Non le era chiaro cosa voleva fare, ma era fondamentale convincerlo che ce l’avrebbe fatta. Il ristorante sarebbe andato bene, se solo avesse concentrato le sue energie su quell’obiettivo.

Ma non sarebbe stata una grandissima ipocrita? Il percorso che aveva fatto precipitare il suo ristorante dal successo alla distruzione totale era iniziato persino prima della cena catastrofica seguita al suo rientro dal reality show. A che titolo poteva cercare di convincere Jasper che per lui sarebbe stato diverso?

— Se lo farai per il senso di colpa, o forse solo perché dormiresti meglio la notte, sapendo che tuo nonno approverebbe, non funzionerà. — Le parole le uscirono senza freni, nonostante cercasse di calmarsi con il vino. — Apri il ristorante perché lo vuoi tu, non perché pensi che renderà felice qualcun altro.

Jasper fece roteare la bottiglia di birra, gli occhi azzurri intenti puntati su di lei. — Sembra che tu stia parlando per esperienza.

— È così. — Perché glielo stava dicendo? L’avrebbe compatita. — Mia madre era Miriam Clarkson.

Persino il proprietario di un piccolo locale del New Mexico riconosceva quel nome. — Quella che faceva un programma su Food Channel anni fa? Come si chiamava? — Schioccò le dita. — Il piatto forte di Miriam.

— Indovinato — disse Rita, sorridendo involontariamente. — In seguito ha aperto il Wayfare, quando noi eravamo ragazzini.

— Rosemary adorava quel programma. — Jasper spostò lo sguardo di lato come se stesse cercando di ricordare qualcosa. — Ha registrato lo speciale per la cena di Natale sulla mia videocassetta dei Goonies. Una delle grandi tragedie della mia infanzia.

— È davvero terribile. Mi sento in colpa, anche se indirettamente.

— È giusto che tu ti senta in colpa. Dovresti ricomprarmi la cassetta.

Stavano ridendo quando arrivò la cameriera per prendere le ordinazioni e riempire di nuovo di vino il bicchiere di Rita. Jasper rifiutò un’altra birra perché doveva guidare, ma prese un bicchiere di latte. A quanto pareva era proprio vero che il latte faceva bene. “Non bene, benissimo” pensò lei ricordando il torace di Jasper.

— Perché sorridi? — le chiese lui, quando la cameriera se ne andò. — Si direbbe per una cosa molto personale.

Sembrava sempre che sapesse già tutto. Peccato che lei non avrebbe confermato le sue teorie. — Niente. È solo che… di solito, quando racconto di mia madre, le persone iniziano a farmi centinaia di domande. Tipo: cucinava cene spettacolari ogni sera? Capitava che andasse a prendere da mangiare da McDonald’s? — Aspettò. — Immagino che tu non mi chiederai nulla di tutto ciò.

— No, a meno che non serva a farti rivelare qualcosa di te.

Oh! Questa sì che era una bella risposta. Le suscitò un fremito nel ventre. Non perché amasse le frasi sdolcinate, ma perché le sue parole sembravano sincere. Lui sembrava sincero. — Non servirà — mormorò.

— Allora lasciami chiedere qualcosa di diverso. — Rita riusciva quasi a vedere le rotelle che giravano nella sua testa, sollevando nuvole di vapore. Si stava impegnando davvero. — Mi hai detto che dovrei aprire il ristorante per me, non per quelli che si aspettano di vedermi fallire e nemmeno per mio nonno. — Fece una piccola pausa. — Per chi cucinavi tu?

— Preferirei parlare di McDonald’s — rispose subito Rita, prendendo in mano il bicchiere di vino. Sapeva benissimo di rappresentare un caso da manuale, almeno in superficie. La madre che pone standard molto alti, la figlia che non riesce a raggiungerli. Tutto chiaro ed evidente se presentato così, ma non teneva conto delle zone grigie. Molte zone grigie. E di certo lei non era abituata a condividere con altri i propri problemi, perciò quando aprì la bocca per parlare, la sua voce suonò leggermente piccata. — Non immaginavo che questo appuntamento sarebbe stato così terapeutico.

Jasper allungò una mano e poi la ritrasse. — Scusa, Rita. Non so cosa mi sia successo. È come se stessi cercando di concentrare quindici appuntamenti in uno, perché potresti andare via da un momento all’altro. — Si passò una mano tra i capelli già spettinati, con aria frustrata. — Non è nemmeno per questo. È solo che vorrei sapere qualcosa di te che nessun altro sa. Forse è troppo per un primo appuntamento. Non abbiamo nemmeno iniziato a mangiare la cotoletta.

Se prima con la sua risposta l’aveva compiaciuta, adesso l’aveva mandata in brodo di giuggiole. Quand’era stata l’ultima volta che qualcuno era stato così sincero con lei? Sembrava disgustato da se stesso, quando invece avrebbe dovuto essere il contrario. — Quando avevo otto anni, volevo fare la detective. — Sorrise guardando il soffitto, incredula per le cose senza senso che gli stava raccontando. — Per un mese ho portato gli occhiali da sole anche in casa e il mio nome era Gumshoe.

— Qual è la parte che non hai mai detto a nessuno?

— Gumshoe è ancora la password della mia mail. — Si inumidì le labbra, con il volto in fiamme. — Immagino che adesso dovrò cambiarla.

— No, non ficcherò il naso. — Un sorriso lento si allargò sul viso di Jasper. — Grazie.

Quando aveva iniziato a cincischiare con le dita? Appiattì i palmi sul tavolo per fermarsi. Il modo in cui lui la guardava la turbava. Come se avesse appena vinto un premio favoloso che si trovava proprio sopra la sua testa. Per quanto folle, Rita pensò che forse anche lei lo stava guardando nello stesso modo. — Inoltre, quando sono nervosa, mi calma sentire la lista delle specialità del giorno. A volte me le recito da sola, ripensando ai vecchi menu.

Jasper si voltò immediatamente, cercando una lista da leggerle, ma Rita lo fermò appoggiandogli una mano sull’avambraccio. Quando lui la guardò, si trattenne e non staccò la mano di scatto. — Se sai già a memoria il menu del tuo nuovo ristorante, forse potresti dirmi quello.

La scrutò per un istante. — Va bene. L’ho studiato io.

Rita si sentiva come se fosse sull’orlo di un trampolino, sul punto di saltare. — Bene. Credo di voler sapere anch’io qualcosa su di te.

Lui si chinò e appoggiò le labbra sulla mano di Rita. — Mi permetterai di mostrartelo?

— Oh, certo — mormorò lei.

Quando lui rise, il suo alito caldo le avvolse la mano. — Intendevo dire il ristorante, bellezza. Voglio mostrarti il mio ristorante stasera.

— Stavi mandando segnali confusi.

Senza preavviso, Jasper afferrò la sua sedia sotto il tavolo e la avvicinò a sé. Mentre lei stava ancora sussultando, premette la bocca sulla sua, facendo bisbigliare i clienti intorno. — Adesso sono meno confusi? — chiese con voce più bassa.

Rita annuì, sfregando il naso contro il suo. Sentì una contrazione nel petto, intensa ma piacevole. Ci volle un momento per decifrarla. Sollievo, perché avevano ancora tempo. Ogni volta che vedeva Jasper, era potenzialmente l’ultima. Ma adesso avevano tutta la notte davanti a loro. Avrebbe dovuto essere contenta. Allora perché all’improvviso le sembrava che una sola notte non le bastasse?
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A eccezione dello staff di cucina e dei camerieri, che aveva assunto nelle settimane precedenti, Jasper non aveva mostrato a nessuno il nuovo ristorante. Dopo aver passato mesi a progettare la struttura, isolare le pareti, predisporre il cartongesso, sabbiare e lucidare i pavimenti con alcuni interventi minimi da parte di imprese locali, il ristorante era diventato una sorta di reliquia privata. L’aveva tenuto separato dal bar, dietro un telo di plastica, tacendo a tutti della sua esistenza. Anche una persona priva di esperienza nel settore della ristorazione capiva che non era quello il modo per pubblicizzare l’imminente apertura. Era come se non volesse creare troppe aspettative, in modo da poter considerare un successo anche il minimo apprezzamento per il suo lavoro.

Mostrando il locale a Rita, stava alzando la posta. Aveva pensato di mostrarle il modesto spazio con quindici tavoli riservato al ristorante prima ancora di scoprire che fosse figlia di Miriam Clarkson, che non era semplicemente sua madre, ma la donna le aveva insegnato tutto sulla cucina. Quando arrivarono davanti al Liquor Hole, Jasper era piuttosto impaziente, probabilmente perché aveva dovuto tapparsi la bocca più volte nel corso della serata.

Le buone maniere imponevano di non insistere tanto per scoprire le insicurezze di una donna, le sue paure e i suoi fallimenti, invece si era comportato come se questa regola non valesse per Rita.

Non sapeva spiegarsi perché avesse cercato di scoprire il più possibile di lei, nonostante la sua evidente ritrosia, sapeva soltanto che quando se l’era ritrovata davanti, con le labbra ancora gonfie per i baci che si erano scambiati, lui si era convinto che diventare il suo confidente fosse un obiettivo primario. Ed era chiaro che non avrebbe cambiato idea con il sorgere del sole.

Chiuse la portiera facendo attenzione a non tradire la sua presenza a chiunque si trovasse nel locale, poi aiutò Rita a scendere dall’auto. Scorse un lembo delle mutandine sotto la gonna rossa, e dovette soffocare l’istinto di chiudere la portiera e prenderla lì sul posto. E la camminata rilassata e disinvolta di lei per effetto del vino bevuto a cena non faceva che accrescere la sua eccitazione.

“Pietà.”

Invece di baciarla come gli suggeriva l’istinto, Jasper le prese la mano e la condusse verso l’entrata sul retro. Bloccò la zanzariera prima che sbattesse e tirò fuori le chiavi, sorridendo quando lei si sfregò le mani.

— Sei curiosa?

— Sì — rispose Rita sbirciando attraverso la porta. — Nessuno ha ancora mangiato qui. Non esiste alcuna recensione, buona o cattiva che sia. È una tabula rasa.

Jasper girò la chiave nella serratura e aprì la porta, ma quando lei fece per precederlo, l’afferrò per il polso. — Aspetta. Se deve essere una grande rivelazione, dobbiamo fare le cose per bene. Chiudi gli occhi.

Rita ubbidì, sospirando quando lui la condusse attraverso il piccolo atrio fino alla sala da pranzo.

A Jasper venne naturale metterle un braccio intorno ai fianchi e stringerla a sé, inspirando il profumo della sua pelle. — Okay, ci siamo.

Accese le luci.

Era il momento più importante della sua vita: era felice che qualcuno rendesse omaggio alle quattro pareti che lui stesso aveva costruito e a ciò che aveva realizzato in quello spazio. E il fatto che fosse Rita a farlo rendeva tutto più dolce. Avere la prova che fosse riuscito a creare qualcosa di valore non aveva prezzo.

Quando aveva deciso di costruire quel locale, aveva in mente solo le forme e i colori. Non aveva un’idea chiara di quale dovesse essere il risultato. Perciò aveva pensato a Hurley, ai suoi abitanti, al loro modo di essere. Aveva arredato il posto con mobili antichi in stili diversi, tavoli dalle varie fogge distribuiti in modo irregolare. Descritta in questo modo, la sala avrebbe potuto sembrare un gran pasticcio, ma, vedendola dal vivo, l’effetto era sorprendente. Era un sollievo sapere che non era l’unico a pensarla così.

— Jasper. — Rita si sciolse dal suo abbraccio e fece qualche passo nella sala, passando le dita sullo schienale di una sedia. — Perché mi hai fatto credere…

— Non ti ho mentito. Apriremo tra due giorni. — Si appoggiò al muro e incrociò le braccia. — Dopodiché sarà la città a decidere.

— Funziona sempre così, per tutti i ristoranti. — Guardò il lampadario fatto con finte corna di cervo. — Quanto tempo ci hai messo a creare tutto questo?

Il tempo non era mai stato un problema, dal momento che era il proprietario del posto, perciò non aveva tenuto il conto dei giorni di lavoro. — Se consideri il tempo per costruirlo, direi circa diciotto mesi. Sono andato a Santa Fe per prendere i pezzi che mi piacevano, ho partecipato a qualche asta. — Fece un cenno in direzione del retro. — La cucina è da quella parte, se ti interessa.

Jasper vedeva solo il profilo di Rita, ma colse una scintilla nei suoi occhi.

— Sì, mi interessa… tra un attimo. — Una risata sguaiata invase l’intimità del ristorante, ma Rita accennò un sorriso. — Buona idea quella di fare due ingressi separati. Servirai da mangiare anche al Liquor Hole?

— No, solo qui.

Lei annuì e continuò il suo giro. — Non riesco a credere che fosse tutto qui dietro, come un tesoro nascosto.

Jasper sentì una fitta nel petto. — Eccolo. Abbiamo il nome.

— Cosa?

— Buried Treasure, tesoro nascosto. — Provò a pronunciare il nome un po’ di volte sottovoce e poi si staccò dal muro. — Tutta la chincaglieria e i pezzi d’antiquariato, sai? Gli scarti di qualcuno…

— … sono il tesoro di qualcun altro. Wow. Suona bene. — Rimasero a fissarsi per un attimo, poi Rita inclinò la testa. — Dovresti scegliere tu il nome. È il tuo locale.

Forse aveva aspettato che Rita varcasse la soglia e rendesse tutto reale, concreto, non semplicemente un progetto. Forse non era solo il suo locale, ed era per questo che aveva rimandato l’inaugurazione. Mancava sempre qualcosa. Tuttavia era evidente che lei non fosse ancora pronta a condividere confidenze tanto intime.

Rita si diresse in cucina. Quando, poco dopo, Jasper la seguì, la trovò intenta a saggiare l’enorme piano di lavoro. Annuendo in segno di approvazione, guardò gli utensili appesi sopra.

— Chi cucinerà qui?

— L’unica persona che da queste parti abbia un po’ di esperienza nel settore. — Raggiunse Rita ai fornelli, ma lei si stava già spostando verso la dispensa. — Lavorava in un hotel a Gallup ed è andato in pensione qualche anno fa. Mi darà una mano all’inizio e istruirà uno dei dipendenti perché prenda il suo posto.

Rita annuì, poi si spostò di nuovo.

Da quando aveva acceso le luci del ristorante, Jasper aveva l’impressione di ballare una sorta di danza, una danza che teneva Rita a distanza, e questo non gli piaceva per niente. Sembrava che il ristorante stesso tramasse contro di lui. La vide uscire dalla cella frigorifera con un’espressione deliziata sul viso.

— Non hai tralasciato niente — mormorò Rita. — Tutto è dove dovrebbe essere. C’è spazio per muoversi, per respirare. La ventilazione è ottima. Chiunque lavorerà in questa cucina, potrà ritenersi molto fortunato.

— Sono contento di sentirtelo dire.

Rita scosse il capo, ridendo. — Jasper, perché non vuoi ammettere che questo posto è straordinario?

— E perché allora sembri così triste?

— Perché dovrei essere triste? — rispose lei distogliendo lo sguardo. — Non lo so, forse perché lo sono sempre quando mi trovo in una cucina.

“Magnifico!”— Spiegati meglio.

— Preferirei di no. — Adesso la sua espressione sembrava serena, ma sapevano entrambi che in realtà non lo era. — Sto bene così.

Jasper le passò una mano tra i capelli, avvicinandola a sé. — E se ti baciassi proprio adesso, mentre stai così bene?

Lei sospirò. — Okay, ci sto.

Era un azzardo. L’avrebbe baciata in uno spazio chiuso e buio dove sapevano bene che nessuno li avrebbe interrotti. Le loro labbra erano vicinissime e Jasper avvertì il sapore di vino. Di donna. Di Rita. Quando si chinò su di lei, la sentì trattenere il fiato. Le posò le mani sui fianchi, come se quel tocco leggero bastasse a sorreggerla. Era difficile trattenersi e baciarla piano. Le dischiuse le labbra con la lingua, dolcemente, e Rita ebbe un fremito.

All’improvviso, lei gli risucchiò la lingua tra le labbra e cominciò a baciarlo per davvero. Jasper gemette forte, tanto da temere che qualcuno dall’altra parte della parete potesse sentirlo nonostante la musica. Avvertendo l’erezione di lui premerle contro il ventre, Rita mugolò di piacere. Non c’era esitazione nel suo bacio.

— Rita… Fermiamoci e prendiamo fiato…

— Ti prego — sussurrò lei, con gli occhi puntati sulla sua bocca come se fosse un’ancora di salvezza. — Non hai bisogno anche tu di me?

— Sì — rispose lui. — È per questo che non voglio correre troppo.

— Oh… Non sopporto più questo tira e molla. Non sono esperta in questa specie di gioco. — Poi si ritrasse, dirigendosi verso l’uscita e sistemandosi i capelli con una mano.

Jasper picchiò i pugni su uno scaffale di metallo. Maledizione! Quanto avrebbe desiderato trascinarla nella sala da pranzo e prenderla là dentro. Avrebbero ricordato il loro incontro per il resto della vita. Se lei non se ne fosse andata, forse sarebbe stato il loro momento. Il momento giusto.

Se si fosse abbandonato ai suoi istinti, non avrebbe dato il giusto valore al loro incontro. “Voglio di più. Cercherò di creare le condizioni migliori. A tutti i costi.”

— Aspetta, ti accompagno.

Lei sparì oltre la porta della cucina, raggiungendo l’ingresso del ristorante. — Non è necessario.

Dal tono di voce si capiva chiaramente che era ferita. — Rita — disse Jasper, seguendola. La raggiunse prima che lei aprisse la porta e la strinse a sé. — Mi fa male vederti andare via così.

Lei scoppiò in una risata priva di allegria. — Cosa stai cercando di fare? Cosa vuoi da me?

“Tutto.” Rita era diventata importante per lui. Lo sentiva. — Tempo. Voglio passare più tempo con te.

— Non ce n’è di tempo. Non ce n’è mai stato. — Cercò di divincolarsi, ma Jasper la trattenne finché lei disse con un sospiro: — Per una donna è umiliante… essere rifiutata così. Ti stai prendendo gioco di me?

— No — rispose lui con un nodo in gola. — No, bellezza. Non lo farei mai. Senti quanto ti desidero, vero?

— Così non fai che confondermi di più.

— Okay. — Forse per poter sperare di passare più tempo con lei, per indurla a desiderarlo, doveva essere lui a chiarire le proprie intenzioni per primo. Sarebbe riuscito a farlo senza allontanarla? E senza rendersi ridicolo ai suoi occhi? — Vuoi starmi ad ascoltare per un minuto?

Doveva avere usato un tono molto serio, perché Rita si voltò verso di lui e andò a sedersi su una delle sedie della sala.

Jasper cercò di riordinare i pensieri: era la prima volta che parlava dell’incidente con qualcuno. Adesso che era giunto il momento di condividerlo con un’altra persona, era teso. — Un paio d’anni fa, un giorno mi sono sbronzato. Non era una novità per me. Ero più spesso ubriaco che sobrio. — Guardò il muro che separava il ristorante dal Liquor Hole. — Comunque, mi sono addormentato in ufficio. La sera mi sono svegliato e sono andato al bar per prendere un bicchiere d’acqua, ma il locale era stato prenotato per un evento. C’erano soprattutto donne che mangiavano panini, con Norah Jones in sottofondo. Allora non organizzavo eventi del genere, qui. A dire il vero, il bar andava avanti da solo, perciò ho pensato che fosse stato uno dei baristi ad affittarlo per una festa.

Controllò che Rita lo stesse seguendo e si rese conto che lo ascoltava con grande interesse. — Ho scoperto che si trattava di un addio al nubilato. E stavano… parlando di me — Si schiarì la voce. — Facevano paragoni. Mi prendevano in giro perché dicevano che ero sempre disponibile per una sveltina. Ma… e cito testualmente: “visto come gestisce questo buco, probabilmente non è capace di fare altro”.

— Jasper…

— La futura sposa mi ha chiesto di intrattenerle a pagamento. — Raccontare la storia non lo faceva più soffrire. All’epoca, però, era rimasto scioccato. Non aveva mai avuto una relazione seria con nessuna delle donne con cui era stato, ma scoprire che era diventato una barzelletta, lo aveva costretto a fermarsi a riflettere. E a passare in rassegna le sue esperienza con le donne. Si trattava perlopiù di incontri fugaci e frettolosi: “Presto, prima che qualcuno ci trovi”, “Più veloce, ho un appuntamento”. E al mattino si ritrovava sempre solo nel letto.

— Ho smesso di bere dopo quella volta. Ho fatto un passo indietro. — Jasper si passò una mano sul volto. — I miei clienti… al diavolo, i miei stessi dipendenti, non riuscivano a fare una conversazione seria con me. Ero diventato il loro zimbello, quello con cui parlare, ma soltanto di scemenze. Di certo nessuno di loro mi rispettava. — Fissò Rita per un istante, pensando alle donne che gli si erano avvicinate mentre ballavano. — Ne sei stata testimone tu stessa l’altra sera. E ho già fatto un salto di qualità rispetto al passato.

Rita si alzò, passandosi i palmi sui lati della gonna. Gli si avvicinò fermandosi a un metro di distanza, come se stesse soppesando le parole. Era bellissima nella luce soffusa del ristorante. A guardare la voglia, l’avrebbe legata a un tavolo per impedirle di andarsene.

— Tutti fanno cose di cui poi si pentono. Credimi, lo so bene. Prova a leggere di me su Google. — Sospirò. — Quelle donne ti hanno conosciuto solo superficialmente, un vero peccato per loro. Ti guadagnerai il rispetto che meriti con questo posto. Ne sono sicura. — Abbozzò un sorriso triste. — Prima ancora di aprire la porta, avevi già tutta la mia considerazione.

Invece di sentirsi soddisfatto per le belle parole di Rita, Jasper avvertì un gran vuoto nello stomaco. — Ma…?

— Ma ci troviamo in un vicolo cieco, Jasper. Io domani partirò. Capisco che in questo momento tu abbia bisogno di più da una donna…

— Ti sbagli. Ti sbagli di grosso, Rita. Voglio solo te.

— Non posso offrirti ciò che non sono in grado di dare. — Guardò verso la porta. — Questo viaggio è importante per me e per la mia famiglia. Mia madre non faceva mai nulla senza una ragione. È per questo che dobbiamo rispettare le sue volontà. Il tempo è una cosa che non ti posso dare. C’è… la scuola di grafica e poi dovrò trovare un nuovo lavoro. Un lavoro che non c’entri nulla con la cucina. Sto scappando da un ristorante e tu ne stai aprendo uno. — Sbatté le palpebre come se stesse cominciando a mettere tutto a fuoco. — Perciò penso che forse…

— Non dirlo — sussurrò Jasper.

— Questo è un addio.

Rita si voltò per uscire con un sorriso triste sulle labbra.

Ma, all’improvviso, dal bar adiacente venne un forte rumore, accompagnato da grida. Erano voci concitate che Jasper non conosceva, ma, a quanto pareva, Rita sì, perché si mise a correre verso il Liquor Hole, seguita da Jasper.
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Rita sentiva il cuore sbatacchiare nel petto come un paio di scarpe da tennis dentro una lavatrice. Quella che aveva udito era la voce alterata di Belmont, seguita da quella di Aaron. Maledizione! Se la frustrazione sessuale, seguita dall’ondata di rimorso e tristezza – per gentile concessione di Jasper Ellis – non l’avevano uccisa, lo shock di vedere i suoi fratelli prendersi a botte al Liquor Hole avrebbe potuto riuscirci.

Restò sulla porta per un paio di secondi senza emettere un suono, immobile. Da quando, all’età di dieci anni, Belmont era sparito per quattro giorni, il rapporto tra lui e Aaron non era più stato lo stesso. Belmont si era isolato, soprattutto dal fratello minore, a cui prima invece era molto legato. Però, da adulti, non avevano mai litigato seriamente, a parte qualche commento sarcastico l’uno all’indirizzo dell’altro. Niente di strano per la famiglia Clarkson. Adesso invece si stavano comportando in modo assolutamente inatteso, ma dopo aver dato un’occhiata in giro nel locale, Rita comprese quale poteva essere stata la causa scatenante.

Scorse Peggy e Sage tra coloro che si erano disposti a semicerchio intorno alla pista da ballo. Sage si stava torcendo le mani mentre Peggy la consolava accarezzandole le spalle con aria sconvolta.

Con le note di The Devil Went Down to Georgia in sottofondo, sembrava la scena di un film di terz’ordine. Rita trasalì quando Aaron colpì Belmont in faccia con un pugno. Accidenti, non sapeva che suo fratello fosse tanto forte. Era incredibile che Belmont si reggesse ancora in piedi, e addirittura parve quasi divertito quando il sangue iniziò a colargli dal labbro inferiore.

Jasper posò una mano sul fianco di Rita, baciandola sul collo. — Sono ragazzi, no?

— No, non è da loro comportarsi così, o almeno credo. — Avvertì un nodo in gola. — Non sono più sicura di conoscerli tanto bene. Non lo so.

— Ci penso io — disse Jasper scrutandola in viso.

— No, sono sotto la mia responsabilità…

— Se pensi che io ti permetta di metterti in mezzo tra due uomini che stanno facendo a botte, sei pazza, bellezza.

Senza darle il tempo di rispondere, Jasper si fece largo tra la folla. Tutti parvero delusi dall’arrivo del padrone, che avrebbe messo fine al divertimento proprio sul più bello. — Va bene, signori. Questo posto è già abbastanza malridotto senza che voi ci mettiate lo zampino. Finiamola qui.

Belmont e Aaron continuarono a scrutarsi con aria feroce, ignorando del tutto Jasper. Era ovvio che fossero ancora furiosi l’uno con l’altro, infatti, un attimo prima che Jasper si mettesse tra loro, Belmont colpì Aaron sulla mascella. Si udì un forte schiocco. Qualcosa volò nell’aria e cadde ai piedi di Rita: era un dente. E non un dente qualsiasi, ma un dente di Aaron!

— Maledetto. — Aaron si scagliò sul fratello, ma Jasper e il barista riuscirono a fermarlo. Rita raccolse il dente – addio al sorriso da politico di successo di Aaron – e raggiunse Peggy e Sage dall’altra parte del locale.

— Cos’è successo? — domandò a voce alta per sovrastare l’assolo di violino di The Devil Went Down to Georgia.

— È colpa mia — rispose Sage. — Non sarei dovuta venire.

Peggy scosse il capo. — No, non è colpa tua. Ed è giusto che tu sia qui. Così come tutti noi. — Sospirò davanti al gesto spazientito di Rita che la esortava a continuare. — Aaron ha messo un braccio intorno alle spalle di Sage e a Bel non è piaciuto.

Rita aspettò di sentire il resto della storia… ma non c’era nient’altro da aggiungere. — Tutto qui? È per questo che si stanno picchiando?

— Anche una piccola cosa… può assumere proporzioni gigantesche per Belmont — spiegò Sage, fissando Rita con i suoi occhi verde-nocciola, per poi riportare lo sguardo su Belmont. — Vado a parlare con lui.

— Non credo sia una buona… — Rita si interruppe perché Sage stava già attraversando la pista da ballo, fermandosi davanti al fratello. Sembrava una formichina al cospetto di un gigante.

Belmont ansimava ancora. Aveva la mascella serrata e un rivolo di sangue sulla guancia, ma, se non altro, non stava più prestando attenzione ad Aaron, che Jasper stava cercando di calmare parlandogli piano.

Rita e Jasper si scambiarono un’occhiata. “Non osare uscire da questo bar” le stava intimando lui con lo sguardo.

Di fianco a Rita, Peggy fischiò sorpresa. — Il testosterone si spreca qui dentro. Ordiniamo un Cosmopolitan prima che inizino a crescerci i peli sul petto.

Rita scosse il capo. — Non posso. Ho in mano il dente di Aaron sporco di sangue.

Peggy esaminò il dente in questione. — Che schifo. Berrò anche per te.

— Tante grazie — mormorò Rita, dirigendosi verso Jasper e Aaron. Nel frattempo, rivolse un’occhiata a Belmont e Sage. Non stavano parlando, ma il fratello si stava avvicinando pian piano alla ragazza, costringendola ad allungare il collo all’indietro. Le appoggiò il mento sulla testa, tranquillizzandosi un po’. Non si abbracciarono, ma entrambi fecero un respiro profondo.

Era un momento così intimo che Rita preferì distogliere lo sguardo. Si avvicinò ad Aaron. — Ecco qui il tuo dente.

Lui lo prese con una risata priva di umorismo. — Non posso credere che dovrò presentarmi in Iowa senza un dente.

— Eppure dovrai farlo. — Non aveva quasi più parlato con il fratello minore da quando avevano discusso lungo la strada, perciò non si preoccupò di mostrarsi dispiaciuta. Sarebbe stato un atteggiamento forzato in quelle circostanze. Ma chi voleva prendere in giro? Sarebbe stato forzato in qualsiasi caso. Il loro non era un rapporto tra fratelli, al massimo tra cugini alla lontana.

— Scommetto che sei contenta, vero? — chiese Aaron, toccandosi la bocca. — Il fratello odioso finalmente le busca di santa ragione, giusto?

Consapevole che Jasper avrebbe sentito ogni parola, Rita sussurrò: — Hai provocato Bel…

— Vero. — Aaron si pulì il sangue che stava iniziando a colargli dal naso. — Sì, l’ho provocato io. E allora? Almeno ha avuto una reazione. Mi ha rivolto più parole adesso che in vent’anni.

Rita sentì una fitta allo stomaco. Ricordava il cambiamento radicale nel rapporto tra i suoi fratelli quando Belmont era tornato dopo l’incidente. Ricordava i tentativi di Aaron di ritrovare le loro vecchie abitudini e di stare vicino al fratello, come avevano cercato di fare tutti quanti. — Non mi ero resa conto che ti desse tanto fastidio.

— Il fatto che mio fratello non mi parlasse? — domandò asciugandosi il sudore dalla fronte con l’orlo della camicia. — Ma certo, perché avrebbe dovuto dispiacermi?

Rita si accigliò: nonostante il perenne sarcasmo di Aaron adesso lo vedeva con occhi diversi. — Aaron, non…

— Jasper — la interruppe il fratello — ho bisogno di un dentista. Qualcuno che possa intervenire in fretta. Mi serve immediatamente.

— Potrebbe essere complicato — rispose lui.

Rita notò che Jasper la stava guardando preoccupato. — Perché? — chiese. — Avrete pure un dentista da queste parti…

— Oh, sì. — Jasper indicò qualcuno alle spalle di Rita. — Ma è mezzo ubriaco al bar.

— Maledizione. — Aaron si coprì il volto con le mani. — Non avrei mai dovuto lasciare la California.

Adesso Rita si sentiva pure in colpa. Era stata lei a insistere per fare quel viaggio e tutti stavano pagando il prezzo per la sua decisione impulsiva. Il suo rapporto con Aaron era difficile, ma sarebbe stato un brutto colpo per la carriera del fratello rinunciare alla sua occasione in Iowa. Era compito suo risolvere la situazione, per quanto si sentisse a disagio. — Okay, Jasper, dobbiamo mettere il dente in una tazza di latte. Penso che così si possa mantenere… fresco, in modo da poter essere risistemato. — Jasper annuì senza dire nulla e lei gliene fu grata. — E poi dobbiamo far passare la sbronza a quel dentista.

Jasper guardò l’orologio. — Dovremo aspettare domani mattina — rispose trattenendo un sorriso. — E poi ci sarà l’intervento, la convalescenza…

Aaron si scostò. — Cosa intendi dire?

— So cosa sta cercando di dire. — Rita non poté ignorare lo sfarfallio nel petto, quando la bocca di Jasper si allargò in un sorriso. — Il messaggio è inequivocabile: dovrete passare un altro giorno a Hurley.
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Maledizione.

Se questo non era un segno, Jasper non sapeva come altro considerarlo. Rita stava per dirgli addio, quando la provvidenza si era palesata come un supereroe. In questo momento, Aaron e Belmont erano al terzo e quarto posto nella sua personale classifica delle persone preferite, dopo Rita e Rosemary. Se i Clarkson non fossero stati tutti nervosi come serpenti a sonagli, mentre li accompagnava all’Hurley Arms, Jasper avrebbe potuto stringerli in un abbraccio di gruppo.

Non si era nemmeno arrabbiato quando Rita aveva insistito a dire che non avevano bisogno di essere accompagnati, perché sapeva di avere comunque altro tempo a disposizione. Non avrebbe in ogni caso lasciato tre ragazze da sole, costringendole a intervenire se fosse scoppiata un’altra rissa. Né avrebbe perso l’occasione di stare ancora un po’ con Rita. In cucina lei gli aveva chiesto: “Cosa vuoi da me?”. Lui e Rita avrebbero chiarito presto quel punto. Sempre che si fossero trovati da soli. A giudicare dalle occhiate d’intesa che gli stava rivolgendo Peggy, Jasper pensò di aver trovato un’alleata.

Quando raggiunsero il motel, Belmont si allontanò nel parcheggio. Aaron seguì il fratello sbattendo la portiera alle sue spalle. Peggy prese Sage sottobraccio e la condusse verso la fila di porte. — Dai, dormiamoci sopra nella tua stanza.

— Aspetta — disse Rita. — Andate nella nostra stanza.

— Non ti sento… — disse Peggy, fingendo che del rumore le impedisse di distinguere le sue parole. — Ci vediamo dopo.

— Incredibile — mormorò Rita, raggiungendo la sua camera e infilando le chiavi nella porta. — Di nuovo ho quella fantasia in cui scopro di essere stata adottata.

Jasper riuscì a entrare nella stanza, infilandosi dopo di lei. — Quella della rockstar e della top model che un bel giorno si presentano da te dicendo che sei la loro figlia perduta da tempo? — Sorrise, accendendo la luce. — Anch’io ne avevo una simile. Mick Jagger e Jerry Hall erano i miei preferiti.

Jasper fece quella rivelazione con naturalezza, senza pensarci, mentre osservava concentrato gli oggetti di Rita nella camera. Le infradito in un angolo, le cuffie antirumore sul comodino. Ma lei lo guardò con espressione incuriosita e prudente al tempo stesso. — All’improvviso, mi rendo conto di non averti mai chiesto nulla sui tuoi genitori — mormorò. — Sei cresciuto con i nonni?

— Sì. — Jasper afferrò una bottiglietta di profumo inalandone la fragranza: foresta invernale. — I miei genitori erano giovanissimi quando sono nato. Hanno cercato di far funzionare le cose per un po’, ma poi hanno imboccato strade diverse. — Ormai era passato tanto tempo e aveva imparato a convivere con quel dolore. Adesso era parte di lui. Parlava sempre con toni comprensivi dei suoi genitori: due ragazzini alle prese con una realtà più grande di loro. Ma davvero aveva compreso il loro comportamento o semplicemente aveva finito per credere a quell’unica spiegazione che si era dato? Era come un callo: non ti ricordavi di averlo finché qualcuno non te lo faceva notare. — Mia madre sta bene, vive in Texas. Invece non so che fine abbia fatto mio padre.

Guardò Rita assimilare quell’informazione. — Nemmeno noi parliamo con nostro padre. Lawrence. Lo chiamavamo così anche da bambini. Gli davamo la mano e lo chiamavamo Lawrence. Non è assurdo? — Rita si passò le mani sulle cosce. — Si è separato dalla mamma dopo la nascita di Peggy, ma veniva a trovarci ogni due settimane per portarci in quel ristorante che si chiamava — si massaggiò la fronte — Pizza Place. Ci dava cinque dollari a testa per i videogiochi e ci riportava a casa quando li avevamo finiti. Poi un giorno ha smesso di venire a prenderci. Nessuno di noi ha mai più parlato della cosa o di lui.

— Ti sei mai chiesta perché sia andata così?

Lei si sedette sul letto e alzò le spalle. — Forse perché dovevamo decidere che sentimenti provare.

Jasper fu colpito da quella dichiarazione. Gli andò dritta allo stomaco, tanto da indurlo a chiedersi se il suo desiderio di sapere cosa provasse Rita per lui si sarebbe mai realizzato. Ma non lo disse ad alta voce. Fece un giro per la stanza e notò dei documenti sotto le cuffie sul comodino, con il logo rosso di un college stampato in alto. — Posso? — Lei mormorò una risposta poco convinta, ma lui era curioso e prese comunque i documenti, dando un’occhiata al contenuto. — Comunicazione grafica al Baruch College.

— Solo fino a quando non avrò deciso di fare qualcosa di più specifico. — Fissò Jasper e poi distolse lo sguardo rapidamente. — Capisci? Anche se abbiamo un giorno in più, non cambia molto…

Fu a quel punto che lui si rese conto di dover agire. Lasciò cadere la lettera del college sul comodino e si piazzò davanti a Rita. — Sì, ho sentito. Te ne andrai. Ma ho bisogno di fare chiarezza su una cosa, adesso. — Le afferrò i capelli, attorcigliandoseli intorno ai polsi. Adesso gli occhi di lei erano all’altezza del suo grembo, esattamente dove avrebbero dovuto stare tra un minuto. Ma, per il momento, le tenne la testa sollevata perché aveva bisogno di guardarla negli occhi. — Cosa vuoi da me, Rita?

— Difficile rispondere — sussurrò lei con le labbra tese.

— Davvero? — Tenendole i capelli con una mano, Jasper si abbassò la cerniera dei jeans con l’altra. — Vuoi una risposta chiara?

Lei annuì piano, ma dalle labbra dischiuse e dalle guance arrossate lui intuì la risposta prima che lei la pronunciasse ad alta voce. — Sì.

Il suo pene era incredibilmente turgido quando lo estrasse dai jeans. Dalla punta gonfia fuoriuscì qualche goccia di liquido denso. — Dubiti ancora che abbia voglia di prenderti, Rita?

— No — mormorò lei.

— È abbastanza ovvio che abbia una gran voglia di spogliarti e scoparti sino allo sfinimento, non credi?

— Sì.

— Bene, bellezza, allora su questo siamo d’accordo.

Jasper sapeva che avrebbe sofferto le pene dell’inferno se avesse rinfilato l’uccello nei pantaloni, ma lo fece comunque. Rita lo stava fissando sconvolta: avevano scoperto molte cose l’uno dell’altra quella sera, ma forse il suo gesto era stato troppo audace e non voleva che lei lo giudicasse male.

Jasper le si accucciò davanti e le diede un bacio sulla bocca. — Ci vediamo domani, Rita. Puoi venire tu da me, altrimenti ti raggiungerò io, bellezza. Verrò domattina presto a cercarti. — Si toccò l’erezione. — In ogni caso, ho un bisogno tremendo di stare con te.

Poi uscì dalla stanza pregando di non aver sfidato troppo la fortuna.
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— Una wedding planner? Deve essere… gratificante.

Rita bevve un lungo sorso di caffè senza badare a quanto fosse bollente. Forse così si sarebbe scottata la lingua evitandole di dover fare conversazione con Sage. Belmont, invece, sembrava del tutto a suo agio, mentre camminavano lungo la strada polverosa per tornare all’Hurley Arms.

A quanto pareva, Rita e Sage erano entrambe mattiniere. Erano uscite dalla loro stanza alla stessa ora in cerca di un buon caffè, insoddisfatte del decaffeinato fornito dal motel. Belmont, come se fosse dotato di un radar per intercettare Sage, era apparso dal nulla e le aveva seguite in silenzio, mentre si avventuravano in cerca di un locale aperto. Né Rita né Sage avevano fatto commenti riguardo alla sua presenza, scambiandosi soltanto un sorriso d’intesa. O di non intesa, dal momento che, quando si trattava di Belmont, nessuno poteva mai sapere che cosa gli frullasse nella testa.

— Gratificante è la parola perfetta per descriverlo — mormorò Sage dopo un po’ sorridendo a Rita.

Il sole che sorgeva alle spalle di Rita le disegnava un’aura di luce intorno alla testa. Adesso si sentiva meno tesa: Sage era riuscita a farla rilassare un po’. — Quando la coppia sale sulla limousine o sulla carrozza e tutti applaudono… — Sage chiuse gli occhi e soffiò sul caffè. — In quell’istante credi ancora alle favole, sai?

— Mmh… certo — rispose Rita, facendo ridere Sage.

— Hai avuto richieste strane? Cose come… un matrimonio in stile RoboCop o Laser Cats?

— Non ancora — rispose l’altra, bevendo un sorso. — Ma ho organizzato diciassette matrimoni a tema Star Wars, tre Cenerentola e uno ispirato alla famiglia Brady. I due erano entrambi divorziati e ciascuno aveva tre figli. È stato uno dei più divertenti. La damigella d’onore era vestita come Alice.

— Non ci credo! — Rita infilò la mano libera in tasca, sorridendo. — Hanno lanciato alla sposa dei palloni invece del riso?

— Ooh! — esclamò Sage sbuffando con un’espressione molto simile a Marcia Brady, prima di riprendersi e rivolgere un’occhiata a Belmont. — Avrei dovuto pensarci!

— Sarà per la prossima volta — sospirò Rita.

Passò qualche istante. — Non credo che ci sarà una prossima volta.

— No, probabilmente no.

Quando furono in vista del motel, Rita strizzò gli occhi per capire chi ci fosse davanti alla sua porta. Man mano che si avvicinavano, l’identità della persona che camminava avanti e indietro fu chiara. Jasper? Erano uscite per andare a cercare del caffè prima delle otto. Non poteva essere più tardi delle nove meno un quarto adesso. “Verrò domattina presto a cercarti.”

A quanto pareva, non stava scherzando quando l’aveva detto. E, ironia della sorte, sembrava avesse in mano due tazze di caffè da asporto, una delle quali ovviamente era per lei. Se avesse aspettato un po’, avrebbe potuto evitare di uscire. A volte la vita era davvero ingiusta.

Per un brevissimo istante, Rita poté osservare il volto di Jasper, che non si era accorto del suo arrivo. Sembrava turbato. Molto turbato. Aveva la camicia di flanella slacciata e i capelli spettinati. Preoccupata, Rita accelerò il passo.

— Rita — la chiamò Sage. — A volte le favole sono un po’ diverse da come ce le hanno raccontate e non ci sono carrozze che ci portano al ballo.

Rita annuì, senza sapere cosa rispondere, e si mise a correre verso il motel. Quando giunse nel parcheggio, Jasper stava gettando le tazze di caffè nel cestino.

— Rita! — esclamò, quando la vide arrivare.

— Sì — rispose rallentando il passo. — Spero che tu abbia un’ottima scusa per aver sprecato la risorsa più preziosa del pianeta.

— Pensavo che fossi partita. — Appoggiò il pugno contro il muro del motel, passandosi l’altra mano sul viso. — Non ha risposto nessuno e non ho nemmeno il tuo numero di telefono. E… hai capito, no?

Rita si sentì invadere da una sensazione calda e accogliente… di appartenenza. Davanti a lei c’era un uomo che avrebbe sentito la sua mancanza. Aveva davvero lasciato un segno in quel posto, anche se soltanto in una persona. Un uomo. Perché quell’uomo era immenso. Era impossibile ignorare la purezza della sua forza mentre lo guardava pian piano tranquillizzarsi.

Non voleva più vederlo così sconvolto e a disagio, perciò, istintivamente, gli appoggiò il viso sul petto. — Sono andata soltanto a prendere un caffè — sussurrò.

— Te lo stavo portando io quel maledetto caffè.

— Non lo sapevo.

— Va bene — si arrese Jasper stringendola a sé. — Adesso che mi hai spaventato a morte, il minimo che puoi fare è venire con me senza protestare.

Si sentì travolgere da un’ondata di eccitazione, totale e selvaggia. Nella vita si era pentita di tante cose e aveva molti rimpianti, ma non stavolta: non avrebbe sprecato neanche un secondo del tempo a sua disposizione con quell’uomo, in quel posto. — Andiamo.

Jasper sentiva il cuore pulsargli in gola, mentre guidava con Rita a fianco… ma dove la stava portando? La mesa, giusto.

A una decina di chilometri da Hurley, quella montagna piatta offriva una splendida vista sulla città vicina e sul deserto. Quando, verso la fine degli anni Ottanta, metà di quell’opera della natura si era erosa, un politico locale aveva commissionato la costruzione di una strada che portasse in cima, nella speranza di attirare turisti nelle cittadine più piccole del New Mexico. Per il momento, il posto era frequentato soprattutto dagli adolescenti di Hurley in cerca di un luogo in cui appartarsi.

E anche se non l’avrebbe confessato nemmeno sotto tortura, era per questo motivo che aveva pensato di portarci Rita. Quella mattina, mentre andava a prendere il caffè, aveva sentito il giovane cassiere flirtare con la sua ragazza al telefono, chiedendole se più tardi sarebbero potuti andare insieme alla mesa. A quel punto Jasper si era ricordato che quello era il posto ideale in cui portare le ragazze quando andava a scuola. Il posto dove le portavano tutti gli altri, non lui. Lui non aveva mai avuto bisogno di creare un’atmosfera romantica con un cielo di stelle sopra la testa per conquistare una ragazza. Ma adesso? Purtroppo non aveva una lista di luoghi romantici in cui portare Rita. Perciò sarebbero andati alla mesa.

E là, o se fossero tornati al motel più tardi, non aveva più intenzione di trattenersi.

Quando si era convinto che Rita fosse partita, aveva deciso che sarebbe andato a cercarla. Aveva iniziato a pensare a tutte le volte in cui si era frenato. Aveva perso la sua occasione. Lei aveva avuto bisogno di lui, si era fidata e si era lasciata toccare e baciare… e lui che cos’aveva fatto? Aveva detto di no. Era forse impazzito? Voleva a tutti i costi apparire rispettabile agli occhi di Rita, ma era stata una decisione stupida, considerata l’attrazione che provava per lei.

Nessuna come Rita sarebbe mai più passata da quel posto Lei gli aveva dedicato il suo tempo lì. Non se ne sarebbe pentita.

Jasper fermò il fuoristrada in cima alla mesa e dopo aver parcheggiato lasciò il motore acceso per poter godere dell’aria condizionata. — Non ti farò scendere, ragazza che non ama stare all’aperto. — Avendo deciso di seguire il proprio istinto, mise un braccio intorno alle spalle di Rita. — Possiamo restare qui dentro.

Wow. A quanto pareva, stava iniziando anche a parlare come un adolescente, adesso che sapeva che avrebbe fatto sesso con Rita. Sentiva la lingua pesante, così come il pene.

Lei si sporse in avanti sul sedile, sospirando lentamente mentre guardava attraverso il parabrezza. — È splendido. A che altezza siamo?

— Circa seicento metri, se non ricordo male. — Allungandosi verso il cruscotto, Rita gli offrì la vista di un tanga color carne. — Rita…

Lei scese dal pick-up.

Jasper rimase un istante immobile per la sorpresa, poi la seguì. Il vento le scompigliava i capelli, ma per fortuna quella mattina il cielo era coperto e la luce soffusa. — Credo di aver bisogno… di scendere dalla macchina più spesso.

Avrebbe voluto chiederle che cosa intendesse dire. Analizzare la sua affermazione da tutti i punti di vista. Ma l’aveva portata lì con uno scopo ben preciso. Il desiderio che aveva sentito davanti al motel non poteva svanire tanto facilmente. Le infilò un dito nei pantaloni attirandola a sé lentamente, languidamente. Senza distogliere lo sguardo, la spinse verso il retro del pick-up. Lei inciampò e sussurrò un’imprecazione tra i denti, corrugando la fronte.

— Jasper…

Lui sganciò la sponda posteriore, lasciando che si abbassasse sbattendo, poi approfittò del suo sussulto per baciarla. Quanto tempo era passato da quando le loro bocche si erano toccate l’ultima volta? Non poteva essere solo un giorno. Si sedette sul retro del pick-up, prendendo in braccio Rita, con le ginocchia ai due lati dei suoi fianchi. Le avvolse il sedere con le mani, facendola dondolare sul proprio pene ansioso. Lei gemette, con il viso rivolto verso il cielo.

— Il retro del pick-up non è l’ideale, Rita — disse lui con voce roca. — Lo so, ma non conta dove succederà, alla fine sarai comunque soddisfatta. Perché questo è tutto ciò che so fare. — Infilò una mano tra loro per slacciarsi la cintura, serrando i denti per la pressione che sentiva sotto i pantaloni. — Ho bisogno di farlo con te. Non hai idea… non hai idea di quanto ne abbia bisogno.

Rita aveva gli occhi socchiusi, il mento arrossato dalla sua barba. Non riusciva a smettere di baciarlo nemmeno per il tempo necessario ad abbassarsi i pantaloni. E più i minuti passavano, più le pulsazioni di Jasper si facevano frenetiche.

Imprecando tra i denti, lui lasciò andare la cerniera dei propri jeans per dedicarsi a quella di Rita. — Ho bisogno di sentirti su di me. — La sua bocca si chiuse sul seno di lei, succhiando attraverso il cotone leggero della maglietta, mordicchiandolo con i denti. — Cosa mi è saltato in mente di aspettare? Io…

— Fermo. — Rita gli bloccò il polso. — Jasper, no. Questo non è tutto ciò che sai fare. Noi… aspetta un secondo.

Lui ci mise un istante a capire, perché ogni goccia del suo sangue era confluita da un’altra parte. — Ho i preservativi. Ne ho tre.

— Va bene, ma… — Qualcosa nell’espressione di lui la smontò, nonostante il respiro ansimante che le usciva dalle labbra gonfie. — Jasper, sono salita sul tuo pick-up questa mattina per stare con te. Sono qui per stare con te. Tu mi piaci. — Premette un bacio sulla sua bocca, poi un altro, con le mani che gli scivolavano sui capelli come acqua dell’oceano. — Staremo insieme. Ma… — Non riuscendo a nascondere del tutto la frustrazione sessuale, Rita trasalì scendendo dalle gambe di Jasper. — Pensi che potremmo parlare soltanto per un po’?

Jasper distolse lo sguardo prima che lei potesse vedere come quella domanda impacciata l’avesse colpito. Ogni volta che deglutiva, gli sembrava che qualcuno gli infilasse in gola una pallina da golf, finché non rinunciò a farlo. Era mai successo nella storia che un uomo soffocasse per non aver potuto fare sesso? Probabilmente sarebbe stato lui il primo. La sua forza di volontà era messa a dura prova. Avrebbe potuto facilmente far cambiare idea a Rita. Invece adesso, sotto quel cielo infinito, avrebbe parlato con lei, sapendo che desiderava conversare proprio con lui.

Quando Rita si sdraiò, mettendo le mani dietro la testa, Jasper fece altrettanto.

— Allora, Jasper Ellis. — Vederla flirtare con lui senza sentirsi in imbarazzo o alzare gli occhi al cielo gli fece desiderare di stringerla a sé. — Qual è…

Lui fissò la propria mano, che si era mossa per toglierle una ciocca di capelli dalle labbra. — Oggi mi hai rovinato il cielo, Rita — disse goffo. — Senza la tua immagine davanti, mi appare mediocre. Credo che d’ora in poi sarà così per sempre. — Ritrasse la mano, mettendole entrambe sotto la testa. — Cosa stavi per chiedermi?

Lei rimase interdetta per un istante, cosa che a Jasper parve un buon segnale, prima di rispondere. — Qual è la tua canzone preferita? — Sospirò. — Pensavo di fare le cose con calma.

Lui sorrise. — Direi Great Balls of Fire di Jerry Lee Lewis.

Una risata sciolse l’espressione preoccupata di Rita. — Mi piace.

Lui abbassò una mano sul pianale del pick-up e lei la prese piano, intrecciando le dita alle sue.

“Devo fare buona impressione su questa donna. Devo cercare di darle una ragione per restare. Forse… potrei persino riuscirci.”

— Forza, Rita, vai avanti — mormorò Jasper. Ma nella sua mente stava pensando: “Forza, Jasper, vai avanti”.
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Quel pomeriggio, mentre si avviava verso il Liquor Hole lungo la strada principale di Hurley, Rita si chiese se fosse una mossa autodistruttiva da parte sua. Assolutamente sì, decise. Avrebbe dovuto stare in sala d’aspetto con Peggy, a leggere “People”, mentre Aaron era sotto i ferri del dentista. O forse un modo migliore di sfruttare il tempo sarebbe stato cercare di farsi raccontare da Belmont della sua evidente infatuazione per Sage, visto che avrebbe condiviso con loro migliaia di chilometri nello spazio ristretto della Suburban. E invece eccola lì. Probabilmente sembrava Willy il Coyote che insegue Beep Beep, con gli occhi sempre puntati sul suo obiettivo.

Dal momento che sarebbero partiti il giorno seguente, lei e Jasper avevano esaurito il tempo a loro disposizione, ma da quando lui l’aveva riaccompagnata all’Hurley Arms perché il locale richiedeva la sua presenza, Rita sentiva un peso costante sul cuore.

Era la prima volta che le capitava una cosa simile.

Continuava a risentire la storia che Jasper le aveva raccontato la sera prima, quella della futura sposa che gli aveva chiesto di intrattenere lei e le amiche a pagamento. Una cosa era certa, pensò Rita mentre marciava in direzione del Liquor Hole: non avrebbe permesso che Jasper rimanesse con quell’opinione di se stesso. Ci aveva già provato quella mattina sulla mesa, ma non le sembrava sufficiente. Non c’era stato abbastanza tempo.

Stava cercando di rimetterlo in sesto per la prossima ragazza?

Maledizione. Quel pensiero la tormentava. Inciampò sul marciapiede e un passante le rivolse un sorriso apprensivo. Oh, l’idea che Jasper mettesse fine al celibato con una ragazza qualunque del posto le piaceva tanto quanto il numero di visualizzazioni del suo video su YouTube, che aveva controllato quella mattina. Cioè non le piaceva affatto.

Quando raggiunse il parcheggio del Liquor Hole, si sorprese vedendo così tante macchine posteggiate lì, dal momento che il bar non apriva prima di sera. Forse i clienti del giorno prima si erano fatti accompagnare a casa da un autista? In fondo alla fila, individuò il pick-up di Jasper ed emise un sospiro. Il solo ricordo delle premure con cui l’aveva aiutata a scendere, come se fosse un uovo Fabergé… le fece aumentare le pulsazioni all’impazzata. Non aveva una vera ragione per essere lì in quel momento. I suoi piedi si erano diretti da quella parte automaticamente.

Le ci vollero tre minuti buoni, e diverse imprecazioni, per assumere un’espressione disinvolta prima di spingere la porta d’ingresso. Trovandola aperta, si fece forza ed entrò.

Ciò che vide davanti a sé la indusse a fare un balzo indietro, tanto da strappare un cigolio ai cardini della porta di legno. Nel locale c’era almeno una trentina di signore anziane che la fissavano, con ampi sorrisi di benvenuto. Davanti a ognuna di loro, sul bancone del bar o sui tavolini pieghevoli disposti in giro per la sala, erano state create delle piccole postazioni di cucina. Non c’erano fornelli o forni, solo una serie di ingredienti, ciotole e utensili vari. Era come trovarsi in un’altra dimensione rispetto a quando era stata lì la sera prima e aveva assistito alla rissa tra i suoi due fratelli.

Vide la nonna di Jasper, Rosemary, avanzare verso di lei facendosi largo nel gruppo di signore con i capelli bianchi. — Rita!

Le parve che gli stivaletti fossero pieni di cemento. — Salve. Cosa…

Rosemary la raggiunse e la strinse in un forte abbraccio. — Ero così eccitata quando Jasper mi ha detto che saresti rimasta un altro giorno. Mi sono messa subito al telefono e ho anticipato il nostro incontro a venerdì anziché sabato. Siamo impazienti di imparare una ricetta cucinata in modo professionale. — Esaminò Rita dalla testa ai piedi. — Calzoncini neri, maglietta verde. Dov’è mio nipote?

— Stavo per chiedere la stessa cosa — disse Rita, sentendosi soffocare. Si era completamente dimenticata della richiesta che la donna le aveva fatto a pranzo, a proposito di una lezione di cucina. Non l’aveva nemmeno presa in considerazione, dal momento che a quell’ora avrebbe già dovuto essere in viaggio. — Ha organizzato tutto Jasper.

Non era una domanda, ma tutte e trenta le signore annuirono con entusiasmo, facendola sentire leggermente frastornata. In quel preciso istante, Jasper uscì dalla cucina con le chiavi della macchina in mano, probabilmente con l’intenzione di andare a prenderla all’Arms. Rita capì che aveva passato le ultime ore a darsi da fare per preparare ogni cosa in vista della sua lezione, ma nonostante questo l’ansia la travolse come un treno in corsa.

Jasper la raggiunse in un attimo. — Ehi, bellezza — disse sottovoce, in modo che solo lei lo sentisse, mentre Rosemary tornava dal resto del gruppo. — Ti sei cambiata, vero? Maledizione, quei calzoncini ti fasciano così bene i fianchi. Se non avessimo tutti questi occhi puntati addosso, ti farei voltare per vedere come stanno sul sedere.

Perché le parlava in quel modo? Non si era reso conto che lei stava pensando di fuggire dalla finestra? — Jasper… cos’hai fatto? Non avresti dovuto. Non sono… — Le formicolavano i palmi, e il pizzicore risaliva lungo le braccia. — Non sono pronta per questo.

Un’ombra passò negli occhi di lui mentre la osservava lentamente. — Certo che lo sei, Rita. — La sua voce si fece ancora più roca. — Eri in una cucina ieri sera e sei sopravvissuta. Ho pensato…

— Hai pensato male. — Oh, sembrava che qualcuno le stesse stringendo il collo con le mani. — Scusa, ma ti sei sbagliato. Non avresti dovuto farlo. In ogni caso finirò per deluderle.

— No, non succederà. — Le prese il viso tra le mani, invadendo il suo spazio. E, accidenti, in qualche modo riuscì a calmarla. Non scacciò del tutto il suo terrore, ma quanto bastava per permetterle di concentrarsi sui suoi occhi azzurri. — È solo un altro ostacolo da saltare. Lascia che ti aiuti io.

— Non ho chiesto il tuo aiuto.

— No, non l’hai fatto. Ma penso che non chiederesti aiuto nemmeno se stessi andando a fuoco. — Rita si irrigidì a quell’osservazione e Jasper abbassò la testa. — Maledizione, scusa.

— Va tutto bene? — chiese Rosemary.

Jasper si voltò leggermente. — Arriviamo tra un minuto. — Quando si rigirò verso Rita, la sua espressione era determinata. — Nemmeno io ho chiesto il tuo aiuto per decidere il nome del ristorante. Non ho chiesto neanche quello che c’è stato tra noi stamattina. Ma ne sono dannatamente grato. Forse avevo solo bisogno di ricambiare il favore.

La testa di Rita era piena di frasi per controbattere. Alcune più sensate, altre meno, ma quelle che risuonavano più forte erano: “Non hai bisogno di queste persone. Non hai bisogno di questa cosa. Voltati e vattene”. Ma poi vide il libro di ricette sulla postazione di Rosemary. La cucina di Miriam Clarkson, per essere precisi. E non ebbe alcun dubbio sul fatto che tutte le persone nella sala sapessero che Miriam era sua madre. — L’hai detto a Rosemary?

— No, l’ha capito da sola. — Jasper sospirò. — Ogni giorno mi pento di averle insegnato a usare Internet.

Se fosse uscita adesso dal Liquor Hole, Rita non soltanto avrebbe deluso quelle signore, ma avrebbe anche tradito sua madre. Ancora una volta. Avrebbe dimostrato per l’ennesima volta di non essere in grado di reggere il confronto.

Maledizione!

Non aveva scelta. Era irritata e sentiva la gola bruciare, ma scansò Jasper e si diresse verso l’unica postazione libera, osservando gli ingredienti. — Deduco che oggi prepareremo dei french toast.

Prese un uovo e la mano iniziò a tremarle violentemente. Sentì una fitta nella pancia, sempre più forte, mentre intorno a lei si faceva silenzio e tutte la fissavano. Cercavano gli errori, e ce n’erano tanti. L’uovo le si spezzò in mano e lei rimase a guardarlo. In realtà non lo vedeva, davanti agli occhi in quel momento c’erano i suoi piatti malriusciti e l’incendio.

Jasper le si avvicinò e raccolse l’uovo rotto. Lei non si voltò a guardare dove lo stesse buttando, ma lui tornò subito dopo, porgendole un altro uovo. Questa volta le mani furono più stabili, grazie al calore del tocco di Jasper e alla sua presenza rassicurante. Anche se stava accettando il suo aiuto, il risentimento verso di lui non svanì.

Ruppero l’uovo insieme, versando il tuorlo in una ciotola. Poi un altro. Sopra la sua testa, Jasper respirava lentamente. Inspirava ed espirava. Rita infine trovò il coraggio di parlare. — Ti dispiacerebbe andare a prendermi della noce moscata e dello zucchero? — chiese a Jasper, desiderando un po’ di spazio intorno, prima di rivolgersi alle signore. — Mescoleremo gli ingredienti qui, dopodiché vi accompagnerò in cucina a gruppi per sistemare i french toast sulla piastra.

Bastarono quelle parole per rianimare il pubblico: i cucchiai iniziarono a sbattere contro le ciotole di metallo, tra uova rotte e scambi di battute. Andando in cucina, Jasper si voltò a guardare Rita, ma lei distolse rapidamente lo sguardo.

Come poteva non aver capito che essere ricondotta al ricordo dell’incendio non avrebbe portato alcun progresso per lei? E chi aveva detto che lei volesse fare progressi in tal senso? Aveva deciso di voltare pagina, ed era felice di non dover mai più maneggiare un attrezzo da cucina, fino a quando non si era ritrovata incastrata in quella lezione a sorpresa. Organizzata da Jasper.

Al diavolo, gli odori e i rumori del cibo in preparazione la stavano facendo ripiombare nella cucina del Wayfare, con le fiamme che si arrampicavano sulle pareti, divorando ogni segno della sua patetica carriera. Era fumo quello che le riempiva le narici o erano solo allucinazioni? “Inspira a fondo.” Avrebbe superato anche questo. Ci sarebbe riuscita.

Il dolore era una brutta bestia, non smetteva di agitarsi dentro di lei alla ricerca di qualcosa da ingoiare. Di qualcuno da trascinare giù con sé. Forse Rita aveva tenuto a bada quell’emozione per troppo tempo e adesso era cresciuta talmente tanto da essere fuori controllo. C’era una voce che le diceva di riflettere bene prima di prendere decisioni affrettate, ma era coperta dall’amarezza della delusione. Tutta la sua volontà era concentrata sullo sforzo di restare calma, di non crollare, perciò non diede ascolto a quella voce.





23




“Questa volta hai toppato di grosso.”

Quando aveva lasciato Rita, quella mattina, Jasper aveva capito di dover fare qualcosa di importante. Lei aveva messo da parte le proprie insicurezze per rimediare a quelle di un altro. Le sue. E aveva fatto un ottimo lavoro, dandogli una sicurezza di sé del tutto nuova per lui. Forse non capiva molto di ciò che passava per la testa alle donne, ma era certo che un uomo non dovesse tirarsi indietro quando gli si presentava un’occasione.

E Rita era senza ombra di dubbio la sua occasione.

Purtroppo, ormai da due ore Rita si rifiutava di guardarlo, e lui temeva di averla persa. E la cosa peggiore era che lei sembrava terribilmente fragile. Come se stesse camminando su un filo sospeso. Jasper iniziò a temere di aver fatto un errore obbligandola a cucinare. Il suo obiettivo era ricordarle il motivo per cui amava quel lavoro. Voleva che fosse la propria cucina a fare la differenza. La propria presenza al suo fianco. Lei l’aveva fatto sentire importante e adesso voleva ricambiare.

Sì, una parte di lui desiderava credere all’impossibile, cioè che sarebbe riuscito a farle cambiare idea sull’opportunità di rimettersi in viaggio. Ma la distanza nello sguardo di lei gli diceva che era un illuso. Gli faceva anche venire voglia di portarla a casa e prepararle una bagno caldo.

Se solo lei fosse riuscita a vedersi attraverso i suoi occhi in quel momento! Si muoveva tra i vari gruppetti dispensando consigli e sorridendo con pazienza, anche se doveva fare uno sforzo evidente per mostrarsi positiva e allegra. Era brava. Maledettamente brava. Le sue mani erano agili, i movimenti naturali. Se non avesse rischiato un occhio nero, Jasper le avrebbe detto: “Bellezza, potrei stare anni a guardarti lavorare in questa cucina, senza mai annoiarmi”.

Ed era vero.

Quando tutto fu concluso era tardo pomeriggio, mancava un’ora circa all’arrivo dello staff. Rita non sembrava aver fretta mentre ringraziava le signore che si erano fermate ad aiutare a pulire e a rimettere a posto gli utensili e le padelle.

Jasper temeva che se ne sarebbe andata subito dopo, ma si sforzò di non starle addosso, per non rischiare di farle perdere la pazienza. Rimase ad aspettare nel suo ufficio camminando avanti e indietro come un condannato in attesa di una sentenza. Ma quando Rita entrò nel suo ufficio, guardandolo per la prima volta dopo ore, la sentenza fu chiara. E nonostante i messaggi che gli mandava il suo cervello, le pulsazioni dentro di lui aumentarono di colpo.

— Rita, siediti, così possiamo parlare.

Lei avanzò sciogliendosi lo chignon in cui aveva raccolto i capelli prima di entrare in cucina. Le ciocche nere e lucide le si sparsero sulle spalle, arricciandosi sulle punte. Jasper si aspettava che si sedesse di fronte a lui dall’altra parte della scrivania, ma lei continuò a camminare, fino a fermarsi nello spazio tra le sue gambe. Gli appoggiò entrambe le mani sulle spalle, si abbassò e disse, a un centimetro dalla sua bocca: — Sono stufa di parlare.

Jasper sapeva esattamente cosa stava facendo. Usava la seduzione come forma di vendetta. Lui le aveva tolto uno strato protettivo quel pomeriggio, e adesso si meritava quel trattamento. Si meritava di essere colpito nella propria debolezza. Rita non stava più tremando. Aveva ripreso il suo atteggiamento sicuro, e lui odiava l’idea di sconvolgerla di nuovo.

Più di ogni altra cosa però desiderava fare sesso con lei. Lo desiderava da quel giorno in cui l’aveva incontrata sulla strada, sotto il sole cocente. Resistere all’attrazione per lei lo stava facendo impazzire. Era ancora determinato a parlare, per rimediare ai propri errori, ma la determinazione si assottigliava sempre di più mentre l’eccitazione aumentava.

Le labbra di Rita erano vicinissime alle sue. — Ti voglio, Rita. Ma non intendo farlo perché sei arrabbiata o perché vuoi darmi una lezione. — Non la prima volta, no. — Ascoltami un attimo…

— Basta scuse — sussurrò lei, leccandogli le labbra e offuscandogli così la mente. Abbassò le mani dalle spalle e gli sganciò il bottone dei jeans.

Il suo gemito profondo le fece sgranare gli occhi un istante. A lui venne voglia di prenderla per le spalle e scuoterla. — Cosa c’è, Rita? Maledizione, non ti rendi conto di quanto lo desideri? — Senza staccare lo sguardo da lui, Rita gli abbassò la cerniera. — Se non significassi nulla per me, ti sarei saltato addosso la prima sera. Perché sono maledettamente attratto da te, così tanto che non riesco nemmeno a pensare o ad agire normalmente. — “Respira, ragazzo.” — Ma tu significhi molto per me. E vorrei sapere che anch’io significo qualcosa per te.

— Smettila, Jasper. — Rita aveva costruito un muro intorno a se stessa. — Ho rispettato i tuoi limiti… li capisco. Ma tu non hai ricambiato la cortesia. Perciò lasciamoci andare e basta.

Maledizione. Non era possibile penetrare l’armatura in cui si era chiusa. Tantomeno per lui, dal momento che l’aveva messa in una situazione incresciosa.

E poi non aveva nessuna voglia di dirle di no. Rita era splendida, così triste e bisognosa di attenzioni. Voleva una distrazione dal dolore che sentiva dentro di sé. E lui si sentiva in dovere di aiutarla a dimenticare. Non gli era mai capitato di provare qualcosa del genere.

Ma adesso c’era una barriera tra loro, e lui aveva bisogno di tornare ad avvicinarsi a lei, perché si sarebbe pentito di qualunque cosa fosse successa in quelle condizioni. — So che sei arrabbiata con me per oggi pomeriggio. Me lo merito. Perciò insultami pure. — Mentre pronunciava queste parole, i suoi pollici le tracciavano dei piccoli cerchi all’interno delle cosce, appena sotto il sesso coperto dai jeans. “Ipocrita.”

A quanto pareva, lo pensava anche Rita, e lui non poteva biasimarla. Quando ce l’aveva di fronte, il suo cervello perdeva il controllo del corpo.

— Sono stufa dei tuoi segnali ambigui — sussurrò lei, abbassandosi in ginocchio. — Perciò te ne darò uno io, molto chiaro.

Gli estrasse il pene dai jeans, facendolo sussultare. Jasper si aggrappò con le mani ai braccioli, mentre serrava la mascella. Rita lo osservò per bene, con un’espressione di piacere sul volto e forse un po’ di meraviglia. Chiuse le dita intorno all’erezione e la strinse muovendole su e giù due volte.

Jasper si dimenò sulla sedia come un uomo sotto tortura. — Così mi fai morire. Non mi tormentare.

Guardò la punta rosa della lingua di lei passare sul pene leccandone la punta, prima in un senso e poi nell’altra. — Un po’ di tormento fa parte del gioco, non credi?

I braccioli cigolarono sotto le mani di Jasper. La parte razionale di lui stava rapidamente declinando. Cosa sarebbe successo una volta che entrambi avessero appagato la loro brama? Quella domanda fu spazzata via dal desiderio. Dal bisogno di stare dentro di lei.

Le mani di Jasper si mossero automaticamente, affondandole nei capelli. — Smettila di giocare — le disse con voce roca. — Voglio sentirti gemere mentre lo prendi in bocca.

Rita aveva appena avvolto la punta del pene con le labbra, ma si fermò alle sue parole, con le guance colorate per la sorpresa.

— Non eri stufa dei segnali ambigui? — Le massaggiò la nuca, fino a quando non abbassò le palpebre, ansimando leggermente. — Fammi sentire quanto lo vuoi, quanto sei affamata del mio uccello.

La sorpresa lasciò subito il posto alla passione nei suoi occhi, velandoli come una nuvola che passa davanti al sole. E Rita obbedì ai suoi ordini. Il gemito che le risuonò dal fondo della gola era il suono più dolce che Jasper avesse mai sentito, ma il modo in cui lo succhiava… fu una rivelazione. Jasper puntò i talloni contro il pavimento, le dita contratte nei capelli di lei, tanto che iniziavano a fargli male. Se c’era qualcosa di sbagliato nel fatto che Rita fosse inginocchiata tra le sue gambe nel suo ufficio serviva soltanto a eccitarlo di più. Era perso. Perso per quella piccola bocca che lo tormentava.

— Usa anche le mani — disse Jasper quasi urlando verso il soffitto. — Non ce la faccio più. — Gli fremevano i muscoli delle cosce, contraendosi e distendendosi. La sua agonia aumentò quando Rita strinse la mano a pugno alla base del pene, accarezzandolo con movimenti rapidi dall’alto verso il basso. — Volevo quella bocca. Volevo entrarci e sentire la lingua intorno a me, ma è molto meglio di quanto immaginassi. Fai le fusa per me, fammi sentire… ah, Rita.

Jasper iniziò a inarcarsi. Doveva prendere in fretta una decisione, altrimenti avrebbe finito per spargere il proprio seme in quella gola che stava facendo le fusa per lui. Rita non mostrò alcun segno di voler rallentare: sollevava e abbassava la bocca senza sosta, con i capelli che sfregavano sulla coscia di lui.

— Rita, fermati. Fermati! — Strinse la mano nei suoi capelli e la tirò indietro, imprecando al momento del distacco. E l’espressione sensuale di lei, con le labbra gonfie e socchiuse, lo spinse quasi a tornare nella sua bocca per concludere, ma resistette all’impulso, stringendosi il pene con la mano. — Sarà meglio che tu venga qui subito, se vuoi fare sesso. Un altro minuto in quella bocca e ti avrei supplicato di ingoiare.

Rita si alzò in piedi e mise mano alla cerniera dei pantaloncini. Jasper le sfilò la maglietta, abbassando il reggiseno.

— Oh, Rita. — Si sporse in avanti per succhiare un capezzolo, quindi si ritrasse per passarci sopra la lingua. — Perderò la testa quando sarò dentro di te, ma non lasciare che mi dimentichi del seno. Dimmelo, se vuoi che faccia qualcosa.

Le abbassò i pantaloncini sulle gambe, passando la bocca sul ventre e sui fianchi, mentre inspirava a fondo. Voleva memorizzare ogni punto in cui toccandola la faceva fremere. Percepiva la continua sorpresa di lei ogni volta che trovava un punto erogeno. Sotto l’ombelico, nella piega tra la coscia e il sesso. E la cosa lo eccitava all’inverosimile. Come avrebbe reagito quando finalmente l’avrebbe penetrata? Avrebbe dischiuso le labbra per la meraviglia così come stava facendo adesso? Con quell’aria innocente e sconvolta rischiava di farlo venire alla prima spinta.

— Ho la sensazione… — Jasper le abbassò le mutandine prima di passare le dita tra le cosce — … che tu sia stata un po’ trascurata, bellezza. Ma adesso rimedieremo subito.

— Come? — chiese lei ansiosa.

Jasper si alzò in piedi per poterla guardare negli occhi. Poi spinse il dito medio nella vagina bagnata, gemendo nel sentirla contrarsi. — Lascia che ci pensi io. Tu occupati solo di accogliere il mio uccello. Cosa ne dici?

Se non fosse stato così concentrato sulle reazioni di Rita, sui suoi occhi, avrebbe potuto non accorgersi della lotta che stava avvenendo in lei. Comandare a letto era una cosa naturale per lui; non doveva nemmeno rifletterci. Ma forse con lei avrebbe dovuto farlo. Mentre cercava di baciarla, Rita scansò la sua bocca, inspirando a fondo. Scosse i fianchi, facendo scivolare le mutandine a terra, quindi si voltò, presentandogli il posteriore sollevato e appoggiando entrambe le mani sulla scrivania. — Ti voglio così — disse con voce roca.

— Tutto quello che vuoi.

Jasper percepì una piccola fitta al petto, quasi dolorosa. Negli ultimi due giorni, aveva immaginato di prendere Rita in diversi modi, ma in quelle immagini lei gli era sempre stata di fronte. Le loro bocche erano unite mentre la prendeva, contro il muro o tra le lenzuola. Invece lei voleva farlo così.

In modo… impersonale.

Purtroppo quella consapevolezza non diminuì l’eccitazione che lo stava facendo impazzire di desiderio. Non quando il fondoschiena inarcato di lei gli concedeva un accesso perfetto al sesso dolce e rosa, ancora bagnato come il suo dito medio. Voleva essere presa con forza e senza troppi complimenti, e lui l’avrebbe accontentata. Forse una parte perversa di lui desiderava persino che Rita facesse fatica a sostenere il suo ritmo incalzante, voleva che lei rimpiangesse di non aver scelto di fare l’amore con lui a letto, invece di piegarsi sulla sua scrivania.

Tutte quelle riflessioni durarono pochi secondi, abbastanza però da far voltare Rita per rivolgergli un’occhiata seria. — Jasper…

Lui aprì il cassetto della scrivania, frugando tra le carte fino a quando non trovò un preservativo, che srotolò sull’erezione in un attimo. — Continua a sussurrare il mio nome in quel modo mentre allarghi le gambe, bellezza. — Le mise il palmo sulla schiena, abbassandole la testa sulla scrivania. — Ecco così. Adesso allarga ancora un po’ quelle gambe sexy e mostrami dove avrò il privilegio di infilare il mio uccello affamato.

La schiena di Rita fremette sotto la sua mano, ma seguì le istruzioni che le aveva dato, facendo scivolare i piedi sul pavimento di legno per divaricare le gambe. Anche Jasper ansimava, il sudore gli imperlava la fronte. Si sfilò la maglia dalla testa, detestando i pochi secondi in cui quel gesto gli coprì la visuale di lei.

— Ti penetrerò prima col dito. Voglio essere sicuro che tu sia pronta per me — disse Jasper pronunciando le parole a fatica. — Sei tutta bagnata, vero? Meglio così, perché la prossima cosa che sentirai sarà il mio sesso. L’unica cosa che avrai bisogno di sentire. — Si appoggiò alle natiche di lei. — Reggiti.

Le mani di Rita si spostarono per trovare un sostegno un secondo prima che Jasper la penetrasse, un centimetro alla volta, guidando l’erezione con la mano. Il suo grido irriconoscibile si mescolò a quello sommesso di Rita nell’ufficio silenzioso. Si ritrasse e si spinse di nuovo dentro di lei, con un vigore che le fece sollevare i piedi da terra.

— Oh — gridò lei. — Oh, oh…

— Il mio nome non è difficile da ricordare, Rita. Usalo.

— Jasper. Jasper. Non muoverti… okay, muoviti. Muoviti!

Anche volendo, non sarebbe mai riuscito a fermarsi in quel momento. Era così stretta che gli suscitava una sensazione irresistibile in tutto il corpo. Jasper si piegò in avanti e le diede un bacio al centro della schiena, facendole scorrere la bocca sul collo, dandole un morso leggero. Poi non ci fu altro che sesso sudato. Le circondò le spalle con le braccia, per sostenerla. E per impedirle di muoversi e sfuggire alla spinta dei suoi fianchi. La scrivania scricchiolò, protestando per quell’accoppiamento animalesco, ma Jasper registrò il suono solo vagamente, perché per lui c’erano solo Rita e il suo corpo che gli si offriva con tanta generosità.

— Maledizione, vorrei vedermi mentre ti penetro da dietro. Mi piacerebbe vederti in punta di piedi mentre mi accogli. — Le lasciò una spalla per afferrarla per i capelli. — Sto gocciolando sudore sul tuo sedere, bellezza. Rotola giù tra le tue dolci natiche. Lo senti?

— Mi piace — disse lei, premendo verso l’alto con il fondoschiena per andargli incontro. — Anzi, voglio di più.

Jasper le fece girare la testa da un lato, passandole i denti sulla spalla e lungo il collo. — Come sta il tuo seno? Ha bisogno di me? Potrei farti voltare e succhiarlo un po’.

— No — gridò lei. — Ti prego, no. Non fermarti.

— Chi ha parlato di fermarsi? — Le spinte divennero selvagge, il suono dei loro corpi che cozzavano si fece più frenetico. — Ti solleverò una gamba per farti ruotare intorno all’uccello che ti piace così tanto. — Le mordicchiò il lobo e lo tirò leggermente. — Sei molto flessibile, vero? So cosa sei in grado di fare, perciò fidati di me.

La sua mano le tirò i capelli fino a quando lei non si arrese. — Okay, fai come vuoi.

Jasper abbassò le palpebre, contraendo i muscoli del ventre. Oltre al fatto che Rita aveva la vagina più bagnata e stretta che avesse mai sognato, sentirla sottomettersi in quel modo lo eccitava ancora di più. Nel giro di pochi minuti sarebbe venuto nel preservativo: avrebbe voluto togliere di mezzo il lattice e raggiungere l’orgasmo senza sentire alcuna barriera tra loro. Un impulso che non aveva mai provato prima in vita sua. Dovette fare uno sforzo per non cedere a quell’istinto. — Rita. Rita. Mi stai succhiando fuori tutto. — Le lasciò i capelli e le sollevò un ginocchio sulla scrivania. Poi con la stessa mano le strinse la gola senza pietà. — Dimenticati dell’aria, Rita. Hai bisogno solo di me per respirare.

Lei esplose gridando contro la scrivania, mentre la vagina si contraeva intorno al pene. Lui si trasformò in un selvaggio, i fianchi cominciarono a spingersi in avanti senza che alcun comando partisse dal cervello. Non le lasciò la gola, sapendo che quella pressione avrebbe reso molto più intenso l’orgasmo di lei. La stessa pressione travolse anche lui, suscitandogli un fremito lungo la schiena.

— Ah, bellezza. Solleva il sedere, prendimi mentre vengo. — Le crollò addosso, sudato come lei, i fianchi che si muovevano quasi fossero distaccati dal resto del corpo. Pompava dentro di lei come non aveva mai fatto prima con una donna. Come se non conoscesse altro piacere che penetrarla senza sosta. — Alzati in punta di piedi e allarga le gambe. Di più. Tanto da dubitare della tua morale la prossima volta che ti guarderai allo specchio. — Emise un ghigno involontario. — Adesso lo prenderai tutto. Proprio tutto.

Attraverso le palpebre socchiuse vide le nocche bianche di lei che stringevano la scrivania, la sentì sollevare il sedere, poi perse il senso della realtà. La stanza divenne nera intorno a lui, mentre il piacere lo avvolgeva come una nebbia fitta. Non erano i due anni di astinenza a rendere la sua reazione così potente e devastante. Era Rita. Lo comprese dal modo in cui il cuore gli pulsava nel petto, dalla furia con cui si afferrò a lei, come un uomo che si aggrappa a una fune nel bel mezzo di una tempesta.

— Rita. Oh, Rita. — Si accasciarono sulla scrivania, uniti in ogni centimetro del corpo. Jasper affondò il viso nel collo di lei, sapendo che non avrebbe mai più respirato normalmente. Non avrebbe mai più mangiato o parlato normalmente. Mai più. Sentiva ancora dentro di sé un’urgenza potente, nonostante fosse del tutto appagato.

Avvertì il respiro agitato di lei, sotto il proprio peso che la teneva premuta giù. Era scomoda? Era stato troppo rude? Cosa sarebbe successo ora? Non aveva esperienza di come far stare bene una donna dopo il sesso. Di solito ognuno andava per la sua strada, ma non poteva permettere che accadesse ora con Rita. Voleva disperatamente prendersi cura di lei.

Jasper aprì la bocca per parlare, ma si fermò quando vide che le nocche di lei erano ancora bianche, strette alla scrivania. Cosa che lo portò a notare tutta una serie di altre cose. La tensione si stava insinuando di nuovo nel corpo di lei, man mano che il respiro rallentava. La distanza tra loro aumentò, due zolle di terra fertile separate dalla forza di un terremoto. Era come vedere il proprio incubo personale su un grande schermo.

— Rita — provò a dire. — Cosa c’è che non va?

Lei abbassò le mani lungo i fianchi. — Cosa potrebbe esserci che non va? — Si schiarì piano la voce. — È stato… wow. Il miglior sesso che abbia mai fatto.

Un colpo allo stomaco per lui. — Buono a sapersi.

— Sì. — Rita si mosse, costringendo Jasper a sollevarsi e ad allontanarsi dal calore del suo corpo.

Arretrando lui la osservò con cautela.

Era splendida, rossa in viso, con il sudore che si asciugava lentamente sulla pelle liscia. Ma Jasper vide il modo in cui sollevò la mano, mettendosi una ciocca di capelli dietro l’orecchio. Il sorriso educato e impersonale che chiedeva: “Quando me ne posso andare adesso?”. La vergogna, la rabbia e il rifiuto di lasciarsi relegare di nuovo al ruolo di stallone lo assalirono all’istante, invadendo ogni parte del corpo. Da zero a cento nel giro di pochi secondi.

“Il miglior sesso che abbia mai fatto.” Niente su di lui come uomo. La cosa peggiore era che, nonostante fosse stata Rita a dare inizio a quell’amplesso impersonale, lui l’aveva accontentata più che volentieri, dimostrando di essere il campione del sesso per cui era conosciuto da tutti. Forse avevano ragione a considerarlo solo per quello.

— Vai — riuscì a dire, pronunciando quell’unica parola con le labbra tese, mentre si infilava il pene nei jeans con movimenti bruschi.

Rita, che si stava abbottonando i pantaloncini, si fermò. — Cosa?

— Vai. — L’istinto di autoconservazione era più forte di lui. Più forte di quella voce che gli gridava di trattenerla e di non lasciarla andar via. Perché era esattamente ciò che Rita si stava preparando a fare. Scappare via dopo il sesso. Come tutte le altre, solo che questa volta per lui sarebbe stato molto più difficile. Non poteva e non voleva implorarla, per poi restare a guardare mentre lei se ne andava comunque. L’avrebbe ucciso. Perciò decise che avrebbe fatto il contrario. — Vai. Hai avuto ciò che volevi. Mi dispiace soltanto di averti fatto aspettare due giorni. — La guardò dritto negli occhi per mostrarle tutta la sua disperazione, poi andò alla porta e la spalancò. — Esci di qui.

Rita trasalì come se fosse stata schiaffeggiata, ma Jasper capì che in fondo non era sorpresa di fronte alla sua reazione. Si affrettò ad allacciare il reggiseno e a infilare la maglia. Quando inserì per sbaglio un braccio nella scollatura e fu costretta a riprovare, le sfuggì un singhiozzo.

Senza riflettere, Jasper si avvicinò per aiutarla, ma lei aveva già finito.

— Non… non è per me. O per te — disse Rita sulla porta, voltandosi leggermente, con il pugno premuto sulla bocca. — Un giorno qualcuno si fermerà anche dopo. Ne sono sicura.

A Jasper parve di cogliere il rumore di ogni singolo passo che la condusse dal bar fino al motel. Li contò come se fossero gli ultimi secondi di un gioco in cui rischiava la vita. E quando scattò l’ultimo secondo, lui capì di aver perso.





24




Rita sapeva bene come ci si sentiva tornando a casa dopo una serata movimentata con un uomo con addosso gli abiti della sera prima. Non era certo la prima volta che le capitava. Ma quella camminata sulla strada principale di Hurley fu la quintessenza dell’imbarazzo. Le macchine rallentavano, alcuni abbassavano persino il finestrino per chiederle se avesse bisogno di aiuto, e lei riusciva a rispondere soltanto scuotendo la testa. A ogni passo, i piedi si muovevano dentro gli stivaletti, quasi come se il suo corpo si fosse ristretto per il disgusto che provava verso se stessa. L’officina meccanica si avvicinava sempre di più. Era diretta lì, nella speranza che la Suburban fosse pronta per potersene finalmente andare.

“Mi sento un verme.”

Il tono severo con cui Jasper le aveva ordinato di andarsene le riecheggiava nelle orecchie, facendola inciampare a tratti. Cosa aveva combinato? Forse se la lezione di cucina non fosse stata così lunga, se fosse riuscita a trovare un modo di fermare i ricordi che le avevano invaso la mente, non si sarebbe comportata così. Ma il semplice atto di cucinare di nuovo aveva riacceso le immagini di tutto ciò che si era lasciata alle spalle. Era stato tutto troppo intenso, e alla fine aveva sentito la necessità urgente di tagliare ogni legame, compreso quello con Jasper. Come aveva osato imporle di ritornare al passato quando non ne sapeva nulla e non poteva capirla? Nessuno poteva. Così lei aveva usato l’unica arma che aveva contro di lui. Il sesso. Aveva trattato il loro rapporto sessuale in ufficio come una sveltina qualunque, un incontro impersonale e privo di coinvolgimento.

Anche se il sesso con Jasper era stato la cosa più lontana da ciò che si potrebbe definire impersonale. Era stato più che altro sconvolgente. Jasper sapeva il fatto suo. Jasper Ellis era il dio del sesso. Anzi, era molto di più. Era tutto ciò che c’era oltre il sesso. Un uomo comprensivo, divertente, attento e profondo, che stava solo cercando di fare breccia nel suo cuore.

Bene, gli aveva risparmiato la delusione finale, giusto?

Lei non era in grado di accontentare nessuno. Né Miriam, che non era riuscita a trasmetterle la sua genialità in cucina. Né i suoi fratelli, che non avevano sentito la necessità di mettersi in contatto con lei dopo il funerale. Nemmeno il suo staff, i clienti, i giudici o i colleghi del reality show. Nessuno. E non sarebbe stato diverso con Jasper, a parte il fatto che lì lei non avrebbe più avuto il suo monolocale in cui nascondersi. Si sarebbe trovata in uno strano posto in mezzo a persone sconosciute. Con l’unico risultato di fare fiasco per l’ennesima volta.

Rita si bloccò di colpo quando realizzò una cosa. In un angolo remoto della sua mente si era formato per qualche ragione il pensiero di fermarsi a Hurley. Altrimenti adesso perché si affannava a negare quella prospettiva?

A continuava a riecheggiarle nella testa il respiro ansante di Jasper. Il modo in cui l’aveva stretta a sé, come una reliquia preziosa. Per un attimo aveva visto uno spiraglio di luce, una piccola possibilità di correggere il proprio errore prima di portare a termine il tradimento. “Posso rimediare” aveva pensato. “E se rimanessi e cercassi di rendere felice Jasper?” Ma quello stesso spiraglio di luce aveva permesso a Jasper di vederla per bene. Quando le aveva detto di andare via, era stata quasi fiera di lui. Lei se lo meritava. Lui aveva lavorato tutta la mattina per farle una sorpresa carina, e lei l’aveva ripagato trattandolo come spazzatura.

Rita alzò lo sguardo e si accorse di aver raggiunto il garage. Le serrande di metallo erano chiuse, e non si vedeva alcuna attività dall’altra parte delle finestre di Plexiglas. Possibile, a metà giornata? Sussultò spaventata quando Aaron comparve improvvisamente da dietro l’edificio con un sacchetto di ghiaccio premuto sulla mascella gonfia. — Siamo fottuti.

Okay, era troppo confusa per interagire normalmente, ma il linguaggio scurrile del fratello, di solito impeccabile, meritava decisamente qualche minuto del suo tempo. — Cosa vuoi dire? — Si premette due dita sulla fronte, massaggiandola. — Non dovresti riposare dopo l’intervento ai denti?

Lui rispose con noncuranza: — Ho dormito un’ora.

— Avrai russato per tutto il tempo.

Aaron staccò lo sguardo dal garage chiuso. — Come hai detto?

— Da bambino non russavi, almeno non mi pare. Invece adesso sì. — Rita si sfilò l’elastico dal polso e raccolse i capelli in una coda di cavallo. — Non te l’ha mai detto nessuno?

Forse d’ora in avanti avrebbe dovuto osservare meglio Aaron. L’aveva sempre considerato come una fredda macchina, ma sotto la superficie imperturbabile evidentemente si agitavano dei pensieri. Era una scoperta affascinante. Di norma scrutare qualcuno in questo modo, soprattutto Aaron, l’avrebbe messa a disagio, ma quel pomeriggio aveva fatto di peggio e i suoi recettori per l’imbarazzo erano bloccati, come la Suburban.

— No, non me l’hanno mai detto — rispose infine il fratello. — Le donne di solito non si fermano a dormire da me, per fortuna.

— Già. — Wow. Nessuno di loro era normale. — Sì, immagino che sia una fortuna.

Aaron si mise a camminare avanti e indietro. — Va bene, cos’è quell’espressione da cucciolo ferito? — Spostò il ghiaccio. — Sembri più triste del solito.

— Davvero? — Calciò un sasso verso la scarpa di lui, sorpresa della propria abilità atletica. — Be’… tu sei più odioso del solito.

Il fratello la sorprese rivolgendole un leggero sorriso, ma subito dopo fece una smorfia. — Ha a che fare con Jasper, vero? — Tornò a rivolgere l’attenzione verso il garage. — Non voglio nemmeno saperlo, in realtà.

Ovviamente quella dichiarazione stuzzicò il suo istinto di contrariarlo a ogni costo, così gli raccontò tutta la storia. — Te lo dirò comunque. Jasper è semplicemente… splendido. E io ho rovinato tutto facendo sesso con lui.

— Avrai sbagliato qualcosa — commentò Aaron, senza guardarla.

— Sto sbagliando tutto — esclamò lei. — Tutto quanto.

Sgranò gli occhi quando Aaron si tolse il ghiaccio dalla mascella e lo scagliò contro l’edificio. — Cosa ti aspettavi, Rita? Forse credevi che ti saresti trasferita in questa cittadina polverosa e avresti avuto tanti bambini vestiti di flanella? — Rise. — Se è ciò che vuoi, mi dispiace per te.

— No — gracchiò lei.

Aaron si ricompose. Raccolse il ghiaccio, lo pulì sulla manica e lo rimise sul viso. — Cerca di capire ciò che vuoi e trova un modo per ottenerlo. Nessuno può farlo al posto tuo. Piangere non aiuta. Serve solo a far colare tutta quella roba nera che ti metti sugli occhi.

Oh, in quel momento odiava Aaron per averle detto la verità in modo così spietato, come se ce ne fosse bisogno, dopo la scena da cui era appena fuggita. — Voglio un nuovo inizio.

Aaron annuì, con una vaga aria di comprensione sul viso, quindi indietreggiò e diede un calcio alla porta del garage. — Benvenuta nel club.

Rita era sdraiata su un fianco, rivolta verso la parete della camera. Dietro di lei, Sage e Peggy, stese sul letto, mangiavano snack presi alle macchinette e guardavano l’episodio di Cuori senza età in cui Rose perde la memoria. Il copriletto ruvido era intriso delle sue lacrime, ma non riusciva ad alzarsi per prendere un asciugamano né a spostarsi di qualche centimetro, per togliersi dal punto umido.

— Sono peggio di un verme — disse Rita ad alta voce, sorprendendo persino se stessa.

Dietro di lei Cuori senza età si interruppe, ma vedendo ancora le ombre sul muro, capì che avevano solo tolto il volume.

— Cos’hai detto? — chiese Peggy. — Non ho sentito perché il volume era troppo alto.

Rita rotolò supina e si mise a fissare il soffitto, cercando di ricacciare indietro le lacrime. Perché non aveva deciso di confidarsi con Sage invece che con Aaron? La loro conversazione davanti al garage non aveva fatto altro che sollevare altre domande. Gli aveva detto di volere un nuovo inizio. Lo pensava davvero. Ma quando aveva cercato di visualizzare se stessa a lezione a New York, l’immagine che a San Diego le era apparsa tanto chiara era diventata indefinita e sbiadita come una vecchia Polaroid. — Finirete le puntate di Cuori senza età a metà del viaggio.

Con la coda dell’occhio, Rita vide Sage aggiustarsi gli occhiali. — Ne abbiamo parlato, e abbiamo deciso di passare direttamente a L’albero delle mele senza soluzione di continuità.

Peggy si spostò in fondo al letto. — Rita, stai piangendo?

— No. — Il solo fatto di sentirlo dire le era insopportabile. Rendeva la sua situazione reale. Stava piangendo per aver perso un uomo. — Forse. — Capì che Peggy si preparava a dire qualcosa, come se stesse cercando di trovare il modo giusto di rivolgersi a lei, senza che Rita le staccasse la testa a morsi subito dopo. Si rese conto di essere una sorella orribile.

Alla fine Peggy parlò. — Posso darti un consiglio come se fossi una delle protagoniste di Cuori senza età? Scegli tu quale. Vuoi Blanche, Rose, Dorothy o Sophia?

— Perché non puoi parlare come se fossi te stessa?

— Vuoi che lo faccia?

Rita si coprì il volto con le mani. — Scelgo Blanche.

Peggy si schiarì la voce, ridendo quando Sage iniziò a filmarla con il cellulare. — Rita Clarkson, ci sarà tempo per piangere… Ma non quando ci sono ancora delle cose da fare. — Annuì con aria saggia, assumendo un’espressione quasi perfettamente identica a quella di Blanche. — Vai in quel bar e regalagli un ultimo ricordo. E assicurati di mostrare sempre il tuo lato migliore.

— Gli ho già dato un ultimo ricordo indelebile, peccato però che sia orribile — disse Rita rivolta al soffitto. — Non male come Blanche, comunque.

— Grazie.

Bussarono alla porta e tutte e tre sussultarono sul letto. Visto che nessuna accennava a rispondere, Sage si alzò e attraversò la stanza per guardare attraverso lo spioncino. — È Aaron.

Aprì la porta e comparve lui, con la bocca ancora un po’ gonfia, ma senza il ghiaccio.

— Prima che me lo chiediate, vi dico già che non sto affatto bene — borbottò, entrando nella stanza e sedendosi sul cassettone. Lui e Rita si scambiarono un’occhiata, come se dovessero stabilire in che rapporti essere dopo la conversazione di prima, ma interruppero subito il contatto visivo. — Sono appena passato dal garage. Stanno lavorando alla Suburban, perciò ce ne andremo da qui domattina.

Rita sentì un blocco di ghiaccio nello stomaco. — Oh, è una splendida notizia.

Aaron le rivolse un’occhiata severa, tornando su un terreno familiare. — Sì, non saltare di gioia.

Normalmente Rita gli avrebbe chiesto se volesse proprio rimetterci un altro dente, ma l’idea di partire da Hurley di lì a qualche ora le fece passare la voglia di minacciarlo. Non si trattava solo di andarsene, ma di lasciare Jasper che adesso probabilmente la odiava. Forse odiava persino se stesso per averle ceduto quel pomeriggio.

Rita si sentì improvvisamente inquieta. Se fosse rimasta lì sdraiata fino alla partenza, non avrebbe fatto altro che rivedere la scena nella sua testa fino a quando… Pensava forse che il finale potesse cambiare? Stava letteralmente diventando pazza. Si alzò in piedi e iniziò a camminare avanti e indietro. — Devo uscire di qui. Possiamo andare da qualche parte? Non so… al cinema?

— O al museo? — intervenne Sage. Un suggerimento accolto con un silenzio prolungato dai fratelli Clarkson. La wedding planner si mise subito a pulire gli occhiali con l’orlo del vestito.

— Per una volta sono d’accordo con Rita — disse Aaron, toccandosi la guancia gonfia con le dita. — Questo motel sta iniziando a somigliare a una prigione.

— Oh! — Peggy si alzò dal letto e andò a prendere la borsa appesa all’unica sedia nella stanza. — Nate mi ha dato una brochure di un’escursione notturna nel deserto. Accenderanno un falò e la guida racconterà storie di fantasmi…

Sage alzò un dito. — A dire il vero, non è esattamente così che l’ha descritto Nate…

— Chi è Nate? — chiese Rita.

— Il barista del Liquor Hole — rispose il fratello in tono impaziente. — Non c’è niente da fare in questa città, a parte sbronzarsi, perciò ormai lo conosciamo bene.

— E tu ti sei dato molto da fare, come testimonia la tua faccia — commentò Rita sarcastica.

— Ragazzi. — Peggy si mise tra loro sventolando la brochure. — Io dico di provare. Non ci può essere niente di peggio che restare qui a battibeccare.

Bussarono di nuovo alla porta. Stupidamente, Rita si agitò, pensando che potesse esserci Jasper dall’altra parte. Gli altri tre occupanti della stanza la guardarono con interesse. — Probabilmente è Bel — disse, facendo qualche passo verso la porta. Dopo aver controllato attraverso lo spioncino, sentì il cuore sprofondarle nel petto, ma riuscì a restare impassibile mentre apriva a Belmont. — Ehi.

Lui le fece un cenno col capo entrando nella stanza in penombra. Il suo sguardo serio si posò immediatamente su Sage, che si sistemò l’orlo del vestito, con le guance in fiamme. — Andiamo a mangiare? — chiese Belmont.

Rita notò che i fratelli evitavano di guardarsi, ma sorprendentemente, Aaron rispose: — Io avrei fame.

Peggy piroettò su se stessa sollevando la brochure dell’escursione nel deserto. — Hot dog e dolcetti sono compresi nel prezzo. Dai, ragazzi. L’avventura ci aspetta.

Sospirando, Aaron le prese la brochure dalle mani. — Parte dal parcheggio davanti alla chiesa tra trenta minuti. — Rise. — Non ho idea di dove sia la chiesa. So soltanto dove si trova il bar.

— Non è distante — mormorò Sage. — Si vede il campanile da qua fuori.

— Un falò. — Incrociando le braccia sul petto, Belmont si rivolse a Sage con aria accigliata. — Avete voglia di andare?

Sage guardò Peggy, che stava annuendo freneticamente, e sorrise. — Sì.

— Direi che a questo punto è deciso. — Aaron scese dal cassettone e lanciò un’occhiata a Rita. — Il falò ci aspetta.
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Jasper non si ubriacava da due anni, ma aveva assolutamente bisogno di interrompere l’astinenza. Non si era ancora alzato dalla sedia del suo ufficio dopo che Rita se n’era andata. No. Non dopo che se n’era andata, dopo che lui l’aveva buttata fuori.

Sentiva provenire dal bar il tintinnio di bottiglie di whisky e di birra, probabilmente si trattava di Nate che preparava da bere per i clienti del venerdì sera. Sarebbe stato facile afferrare una di quelle bottiglie, preferibilmente di whisky, e sbronzarsi per dimenticare ciò che era successo con Rita, ma sarebbe stato da vigliacchi.

Pertanto sarebbe rimasto seduto lì a ricordare ogni istante. Voleva rivivere all’infinito la sensazione del tocco di Rita. O, peggio, il modo in cui aveva reagito quando l’aveva cacciata. Cosa si aspettava? Che la implorasse di restare come uno stupido smidollato? Avrebbe tanto voluto farlo, ma si era trattenuto. E, ironia della sorte, la stessa forza di volontà che aveva dimostrato sulla mesa quella mattina l’aveva spinto a mandarla via nel pomeriggio.

Ma adesso non riusciva ad accettare l’idea di non rivedere mai più Rita.

Jasper si passò le mani sul viso e si mise a fissare la scrivania. Ricordava Rita sdraiata là sopra, il suo corpo che si contraeva mentre lui le stringeva una mano intorno al collo. Fidandosi di lui. Di un uomo che stava per fare a pezzi. O forse avevano entrambi perso il controllo della situazione? Aveva trascorso abbastanza tempo con Rita per sapere che non era una persona malvagia, perciò doveva essere stato lui a sottovalutare l’effetto che aveva avuto su di lei la lezione di cucina.

L’uomo che era stato all’arrivo di Rita in città, l’uomo che sperava di dimostrare qualcosa a se stesso passando del tempo di qualità con una donna, non poteva che giudicare un fallimento quanto era successo con Rita. Era la dimostrazione che davvero era uno con cui avere soltanto un’avventura, nulla di più. Ma doveva essere cambiato qualcosa, perché adesso rifiutava categoricamente di essere giudicato in questo modo. Non era più lo stallone della città e basta. Rita quel pomeriggio l’aveva distrutto…

… ma era stata davvero sua intenzione? Sarebbe rimasta se non le avesse ordinato di andarsene?

Sentì una fitta allo stomaco. No, doveva smetterla di farsi del male. Soffrire per una donna che aveva chiarito molto bene le proprie intenzioni. Basta. L’unica cosa che voleva era chiudere con lui. Il suo unico desiderio era voltare pagina, andare via, lontano da Hurley, e non c’era altro modo per tagliare i ponti.

Jasper si alzò, inquieto. Quanto avrebbe voluto essere riuscito a chiudere definitivamente con Rita. Maledizione, il classico litigio sarebbe stato la cosa migliore per loro.

“Vai. Hai avuto ciò che volevi.”

Andare a cercarla era una cattiva idea. Anzi, pessima. Non ce l’avrebbe fatta a salutarla come se nulla fosse. Se avesse potuto vederla ancora una volta…

“Dovresti cercarmi su Google” gli aveva detto.

— Dov’è il portatile? — mormorò Jasper tra sé e sé guardandosi in giro, cercando di ricordare dove avesse messo quel maledetto aggeggio. Era abituato a usare carta e penna per prendere appunti. Aveva sempre fatto così. Utilizzava raramente il computer che aveva a casa e quello dell’ufficio l’aveva acceso solo qualche volta da quando l’aveva tirato fuori dalla scatola. Sperò che la batteria fosse carica.

Spostò una pila di fogli sul piccolo schedario e sotto scorse il sottile portatile argentato, con il caricabatteria ancora attaccato.

— Forza, non sono dell’umore giusto per risolvere altri problemi. — Mise il computer sulla scrivania e lo aprì. Si sentì formicolare le dita al pensiero che presto avrebbe visto Rita. Si sarebbe accontentato persino di una versione digitale di lei. Sarebbe andata bene qualsiasi cosa che potesse cancellare la sua espressione sconvolta quando l’aveva buttata fuori dall’ufficio, con la bocca ancora umida per il suo bacio.

Aprì Google in pochi secondi e digitò il nome di lei. La prima cosa che comparve fu un video dal titolo “Rita Clarkson e il coltello da cucina” con un numero esorbitante di visualizzazioni. Rita non gli aveva minimamente accennato di aver girato un video e l’idea che così tante persone l’avessero guardata diede a Jasper parecchio fastidio, tanto che rimase con le dita in sospeso sulla tastiera prima di premere il tasto di invio.

Si rilassò sulla sedia quando Rita apparve sullo schermo con la giacca bianca da chef, mentre qualcuno gridava in sottofondo: “Due minuti!”. Alle sue spalle c’era gente che passava di corsa: regnava il caos più totale. Un microfono a giraffa comparve per un istante nell’inquadratura strappando Rita al torpore in cui sembrava sprofondata.

Jasper avvicinò a sé il computer, come se potesse entrarvi dentro e abbracciarla. La tranquilla e imperturbabile Rita travolta da uno tsunami. Cosa pensava di fare quando aveva accettato di partecipare a quella tortura? La sua abilità in cucina era un dono, che lo riconoscesse o no. Ma questo? Non aveva tempo per pensare o…

“Un minuto!” esclamò qualcuno nel video.

Jasper si sporse dalla sedia. A Rita tremavano le mani mentre apriva il forno e tirava fuori un soufflé. Innegabilmente perfetto. Aveva vinto quella sfida? Era così bella con i capelli legati, le labbra sollevate in un’espressione compiaciuta, forse persino sorpresa…

Poi, qualcuno con indosso una giacca bianca da chef diede una manata sul forno di Rita.

Jasper balzò in piedi, sbattendo i pugni sul tavolo. — Oh, no, non è possibile!

Quando vide le spalle di Rita afflosciarsi insieme al soufflé, avrebbe voluto urlare, chiudere il portatile, ma il video non era ancora finito, perciò si sforzò di restare a guardare mentre lei appoggiava lentamente il piatto del soufflé, afferrava un coltello da cucina e si dirigeva verso quell’idiota di un concorrente. Si aspettava di vedere rabbia o incredulità sul volto di lei, ma non fu così.

Vide solo sofferenza.

La stessa che aveva scorto sul suo viso quel pomeriggio quando l’aveva mandata via. Finalmente aveva capito! La lezione di cucina che lui aveva organizzato aveva ricordato a Rita il suo fallimento, forse persino più di uno. Poi lei aveva aggredito Jasper, questa volta senza coltello, per cercare di superare il dolore. E lui, invece di farsi da parte come avrebbe dovuto, aveva reagito, finendo per ferire entrambi.

Jasper non chiuse nemmeno il portatile. Afferrò le chiavi e andò verso la porta. “Devo vederla, non posso lasciare che finisca così.”

— Capo — lo chiamò Nate. — Dove vai?

Dovette schiarirsi la voce prima di parlare. — Vado all’Arms.

— Rita non è là — rispose Nate, stappando una birra.

Istintivamente, Jasper afferrò il barista per il colletto. — No… non dirmi che ha lasciato la città mentre io me ne stavo seduto là dietro.

— Assolutamente no. — Il ragazzo sollevò le mani, turbato. — È andata a fare un’escursione nel deserto. A cercare il miracolo della fiducia.

— Maledizione!
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“Escursione nel deserto? Un cavolo!”

Rita avrebbe dovuto immaginarlo. Tra loro fratelli, Peggy era la più brava a mentire. Strano, dal momento che era Aaron quello impegnato in politica. Rita non aveva dubitato un istante delle parole di Peggy mentre descriveva l’escursione notturna, comprensiva di hot dog e falò.

Invece eccoli lì, tutti e quattro stipati in due jeep – con la scritta ESERCIZI DI FIDUCIA DI GLEN: HAI TROVATO LA VERITÀ? dipinta sulle portiere – che procedevano a balzelloni sulle dune del deserto, probabilmente diretti verso la morte.

— In cosa ci hai trascinato? — urlò Rita a Peggy cercando di sovrastare il rumore del vento che soffiava attraverso il finestrino abbassato. Sul lato opposto rispetto a Peggy sedeva Aaron; gli occhi chiusi e le braccia conserte, pareva che stesse cercando di concentrarsi per trattenere la rabbia. Sage e Belmont erano sulla seconda jeep.

Peggy accarezzò la gamba di Rita. — Ci farà bene.

Lei sbuffò. — Fin dove dobbiamo arrivare?

— Dobbiamo allontanarci dalle trappole della vita quotidiana — intervenne Glen dal posto di guida. — Per spogliarci degli strati superficiali e arrivare alla verità con l’aiuto delle persone che amiamo.

— Le persone che amiamo? Direi che stiamo esagerando — osservò Aaron.

A queste parole, Peggy si accasciò sul sedile e prese ad attorcigliarsi un ricciolo intorno al dito. Dopo un istante di evidente indecisione, con un sospiro Aaron abbracciò la sorella. — Piagnona.

L’umore di Peggy si risollevò all’istante. — Zitto tu.

Rita osservava l’oscurità fuori dal finestrino. Forse Peggy aveva ragione, in fin dei conti. Forse quella gita avrebbe fatto bene a tutti. Oppure sarebbero morti nel deserto, i loro resti beccati dagli avvoltoi, e nessuno avrebbe mai più sentito parlare dei Clarkson.

Cosa stava facendo Jasper in quel momento? Era convinto che fosse già partita?

Rita era immersa nei propri pensieri quando le jeep si fermarono vicino a un cerchio formato da blocchi di cemento anneriti circondati da tre tronchi di legno tutti grandi uguali. — Almeno non hai mentito sul falò.

Dieci minuti dopo erano seduti intorno a un fuoco scoppiettante. Rita condivideva il tronco con Glen e Milap, le due guide; Sage era seduto con Belmont e Peggy con Aaron.

Stavano ancora finendo gli hot dog quando Glen si alzò e prese a girare intorno a loro, le mani incrociate dietro la schiena. — Questa sera faremo un viaggio difficile, ma gratificante. Percepisco molta energia negativa nel gruppo.

— Sì. Hai la licenza per svolgere questa attività?

— Aaron — lo ammonì Peggy, dandogli un colpo sulla spalla prima di tornare a concentrarsi su Glen. — È un’osservazione molto acuta. Continua, per favore.

Glen inclinò il capo. — Vorrei iniziare dicendo… — Si interruppe sentendo il rombo di un motore.

Rita non riusciva a vedere nulla oltre il cerchio illuminato dal fuoco, perciò l’idea che una macchina si muovesse nella loro direzione la inquietò non poco. — Stiamo aspettando qualcun altro?

— Siamo sempre pronti ad aspettare l’inaspettato — commentò Glen, ma Rita colse l’occhiata preoccupata che rivolse al collega.

Aaron si alzò in piedi. — Va bene. Adesso voglio assolutamente vedere quella licenza.

Rimasero tutti in agitazione finché il motore del veicolo non si fermò e una voce familiare spezzò il silenzio. — Rita.

Era Jasper. Non riusciva a vederlo al buio, ma si trattava senz’altro di lui. Era venuto fin lì per lei.

— Rita?

— Sì.

— Non essere così romantica, sorella — commentò Aaron sarcastico.

Rita lo ignorò, cercando di distinguere la figura di Jasper nell’oscurità. Quando, un attimo dopo, lui entrò nel cerchio di luce, fermandosi a pochi centimetri da lei, si sentì invadere dal sollievo. Era splendido con quei jeans consunti, la camicia stropicciata e i capelli in disordine. Rita dovette soffocare l’impulso di saltargli addosso e stringerlo forte, ma il suo comportamento di poco prima era inaccettabile.

Jasper si rivolse a Glen senza staccare gli occhi da Rita. — Mi pare ti sia stato detto di piantarla con questa storia. Riportali tutti al motel. Adesso.

— Chi ti ha detto che eravamo qui? — chiese Glen in tono lamentoso. — È stato Nate, vero?

— Lo sapevo — osservò Aaron camminando avanti e indietro. — Non permettere mai a un hippie di portarti nel deserto.

— Perché sei venuto? — sussurrò Rita. — Per proteggerci?

Jasper si avvicinò per risponderle. — Rita…

— Adesso faremo questo stramaledetto esercizio di fiducia, avete capito? — piagnucolò Peggy, costringendo Rita a distogliere lo sguardo da Jasper. — Non ho intenzione di muovermi di qui finché non avremo finito e tutti avranno smesso di comportarsi in modo orribile.

Sage andò verso Peggy e le mise una mano sulla spalla. Rita ricordò come, la sera prima, avesse calmato Belmont dopo la rissa nel bar. Sage era una sorta di sacerdotessa vudù? — Dato che siamo già qui — disse rivolgendo a Belmont un’occhiata timida — potremmo provarci, che ne dite?

Guardarono tutti Belmont, che annuì, mettendo fine alla questione. Glen parve sollevato e tutti tornarono a sedersi, compreso Aaron, per quanto scocciato. Rimasero in piedi solo Rita e Jasper, l’uno di fronte all’altra.

— Possiamo parlare quando sarà finito tutto? — chiese Jasper.

Rita annuì con foga, dopodiché si sedettero sul tronco, Jasper al posto di Glen.

— A turno, ognuno di noi parlerà di qualcosa che lo opprime. Nessuno commenterà né giudicherà finché la persona in questione non avrà finito. Cercherò soltanto di assorbire la sua onestà. — Glen osservò il gruppo. — Chi vuole iniziare? — Come previsto, nessuno si offrì. — Nessuno? Allora, inizierò io.

Aaron si spostò sul tronco. — Sarà interessante.

Glen alzò le mani. — La mia licenza è scaduta.

— Accidenti, questa sì che è una confessione! Non hai mai avuto una licenza per svolgere questa attività — lo corresse Jasper severo. — Avanti il prossimo, così possiamo riportare Rit… tutti quanti in città. Partiranno domattina presto.

Rita non ebbe il tempo di rispondere, perché Peggy si alzò attirando l’attenzione di tutti. — Sono stata io a uccidere il mio criceto alle elementari. Non è stato Gerard.

— Chi è Gerard? — domandò Jasper.

— L’ex fidanzato di Rita, un tipo strano. — Peggy si rigirava i capelli tra le dita, tirandoli con forza. — È stato un incidente. Mi ci sono seduta sopra e poi ho nascosto le prove.

— Le prove, cioè Fluffy — spiegò Aaron, alzandosi mentre Peggy si sedeva. — Bene, abbiamo risolto il caso del criceto. Niente male, direi.

Soltanto una voce riuscì a zittire le chiacchiere che si levarono subito dopo, e tagliò l’aria come un coltello in un panetto di burro. — Ho cercato mio padre — dichiarò Belmont. Solo questo. Non aggiunse altre spiegazioni. Ma la rivelazione ebbe l’effetto di un’improvvisa pioggia gelida. I fratelli si scambiarono occhiate sconvolte.

Rimasero a guardare Sage sfiorare le dita di Belmont, provocandogli un fremito. — A volte, quando organizzo una cerimonia per una coppia davvero orribile… spero segretamente che il matrimonio non funzioni — disse poi quasi in un sussurro, mostrandosi sollevata come se avesse confessato un omicidio.

Belmont sorrise. Rita rifletté sul segreto che aveva condiviso. Aveva cercato il suo vero padre? Non aveva mai detto di volerlo fare. E loro non avevano capito che il fatto di avere un genitore diverso per lui potesse essere un problema. Quanto erano stati ciechi! Rita sentiva la gola bruciare per il bisogno di parlare, ma cosa avrebbe detto?

Aaron si alzò di colpo, fece qualche passo fuori dal cerchio poi tornò dentro. — Pensavate davvero che potessi prendermi un mese di pausa dal lavoro per partecipare a questo ridicolo viaggio? Mi avete creduto… senza fare domande. — Si passò una mano sulla bocca. — Mi hanno licenziato. Circa una settimana prima dell’incendio del ristorante, il senatore Boggs mi ha licenziato dal suo staff. — Passò un istante prima che quella bomba atterrasse sul gruppo. — Ho sbagliato. Ho fatto una cosa che non avrei dovuto fare. L’Iowa non serve per andare avanti, ma per andare da qualche parte. Una qualunque. Altrimenti per me è la fine.

Peggy abbassò la faccia e si mise a singhiozzare forte. Aaron sollevò gli occhi al cielo, poi tornò a sedersi sul tronco e abbracciò la sorella.

— Andrà tutto bene — mormorò, come se stesse cercando di convincere se stesso più che Peggy. — Non mi sento un fallito.

— Non lo sei — insistette Peggy, guardando gli altri con le lacrime agli occhi. — Chi è il prossimo?

Rita prese a fissare il fuoco scoppiettante. Tutti e quattro si erano dimostrati molto coraggiosi a raccontare la verità. Non poteva semplicemente fare come loro? No. Lei non poteva abbassare la guardia. Il suo segreto era il più terribile di tutti. L’avrebbero condannata tutti. Ed era quello che si meritava.

Appena Jasper le posò una mano sul braccio, Rita si rese conto che stava trattenendo il respiro. Sentiva le lacrime pizzicarle gli occhi e alla fine esplose. — Sono stata io a lasciare che il Wayfare andasse a fuoco.
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Seguire Rita nel deserto era stato un errore. Un errore madornale.

Avrebbe dovuto lasciar calmare le acque. Perché adesso l’aveva vista alla luce tremolante del fuoco. Aveva osservato i suoi occhi umidi di lacrime brillare mentre ascoltava i suoi fratelli. Aveva avvertito il suo sollievo quando lui era arrivato. Il suo piano, che prevedeva semplicemente di scusarsi per il comportamento di quel pomeriggio, adesso sembrava una missione impossibile. Due persone non potevano ardere insieme, come avevano fatto loro, e poi raffreddarsi e basta. No. Il fuoco ardeva ancora tra loro, più potente che mai.

Erano questi i pensieri di Jasper prima che lei confessasse di aver dato fuoco al ristorante della madre. Pertanto, forse lui era pazzo, come dicevano tutti, perché a quel punto capitolò completamente e si innamorò di Rita. Aveva confessato il suo segreto stringendogli la mano e con il vento tra i capelli e il viso in ombra era l’immagine più bella che lui avesse mai visto. Finalmente aveva scoperto ciò che nascondeva dentro e adesso riusciva a capirla. “Capisco da dove arriva il dolore. Voglio che sia anche il mio dolore. Voglio che tu me ne dia la metà, così da poterlo sopportare insieme.”

— Avrei potuto salvarlo — disse Rita. — Avevo l’estintore in mano. — Guardò un punto in lontananza, come se stesse ricordando. — La fiamma era soltanto in un angolo della cucina… qualcuno aveva lasciato acceso un fornello e il grembiule unto dimenticato sulla griglia aveva preso fuoco. Probabilmente sarebbe bastato spruzzarci sopra un po’ di schiuma, ma non l’ho fatto. Ho preso una frusta e sono scappata fuori. Ho lasciato che il ristorante della mamma andasse a fuoco.

Jasper si mosse sul tronco, avvicinandosi a Rita. Le mise un braccio intorno alle spalle, la attirò a sé e le diede un bacio sui capelli. — Andrà tutto bene adesso — mormorò. — Sei bella e coraggiosa, Rita.

Lei si voltò verso Jasper, singhiozzandogli sul suo collo. — Se fossi coraggiosa, avrei spento il fuoco. Non avrei avuto così tanta paura di tornare al lavoro da lasciar bruciare tutto.

La voce di Aaron trafisse il silenzio, facendo trasalire Rita. — Perché avevi paura di tornare al lavoro?

Lei si staccò da Jasper e sospirò guardando il cielo. — Non sai come ci sente a essere la sua prescelta. Quella che la mamma si aspettava imparasse il talento con cui lei era nata. Non riuscivo a reggere il confronto. Ogni giorno ci provavo, fallivo, riprovavo e fallivo di nuovo. Dopo il programma televisivo, sono arrivata al punto di non riuscire più a tollerare il fallimento. Non ci riuscivo e basta. — Jasper adesso si sentiva ancora più legato a Rita. Meritava tutta la loro ammirazione solo per il fatto di averci provato tanto. — Mi dispiace per ciò che ho fatto. Mi dispiace tantissimo.

Belmont si alzò per primo. Girò intorno al fuoco e si mise alle spalle di Rita, appoggiandole una mano sulla spalla. Lei rimase immobile, i grandi occhi castano dorato sgranati. Si aspettava che la condannassero, ma aveva voluto raccontare tutto lo stesso. Per questo era doppiamente coraggiosa.

Uno per uno, i Clarkson e Sage, che non riusciva a distogliere l’attenzione da Belmont, si raggrupparono intorno a Jasper e Rita. Tutti, tranne Aaron, che restò a osservare la scena dalla parte opposta del falò.

— Non lo sapevo — sussurrò Peggy, dando a Rita un bacio sulla guancia. — La mamma sembrava così soddisfatta di te. Ero… ero persino gelosa.

Rita rise con le lacrime agli occhi, appoggiata a Jasper. — No, non è vero che eri gelosa.

— Invece sì. — Peggy alzò le spalle, trattenendo un sorriso. — Almeno per un minuto lo sono stata.

Dal modo in cui Rita cercava di nascondere il viso dalla luce, Jasper dedusse che non era avvezza alle dimostrazioni d’affetto. Al diavolo, voleva portarla a casa. Ricompensarla per il coraggio che aveva dimostrato, voleva scusarsi all’infinito per il suo comportamento di quel pomeriggio. Ma era evidente che i fratelli stessero aspettando che anche Aaron si unisse a loro. Belmont lo stava fissando con uno sguardo di fuoco.

Alla fine, Aaron raggiunse Rita, arruffandole i capelli. — Comunque, era un buon soufflé, Rita. Non era necessario bruciare tutto quel maledetto ristorante per farmelo ammettere.

Rita scoppiò a ridere, subito seguita da Peggy e Sage. Quando le risate si spensero, Rita alzò il viso verso Jasper e lui interpretò al volo la sua espressione, che diceva: “È stato bellissimo… ma, ti prego, portami via da qui”.

— Adesso tocca a me — disse Jasper, attirando tutti gli sguardi su di sé. Si schiarì la voce e si preparò a fare la sua confessione. — La Suburban era pronta già mercoledì. Sareste potuti ripartire due giorni fa.

Rita spalancò la bocca. — Aspetta. Cosa?

La buona disposizione di spirito di Aaron svanì in un lampo. Pronunciò una sfilza di imprecazioni che scandalizzarono Sage e divertirono Peggy. E Jasper ebbe l’impressione di aver sentito Belmont ringhiare, anche se non avrebbe potuto giurarlo. — Non potevo permettere che Rita andasse via così presto. Cercate di capirmi. Non mi dispiace di aver mentito riguardo all’auto, ma mi dispiacerà vederti andare via.

— Jasper… — iniziò Rita, ma lui la interruppe.

— Chiederò solo un favore a voi Clarkson, se possibile. — Scostò i capelli dal viso di Rita e glieli sistemò dietro un orecchio, saggiandone la consistenza con i polpastrelli. — Dal modo in cui Rita e tutti voi parlate di Miriam, so che andare a New York è importante. Rita vuole iniziare una nuova vita e non c’è posto migliore per farlo. Ma mi serve un altro giorno. Ho bisogno che lei sia qui quando aprirò il Buried Treasure domani sera.

Come previsto, Aaron fu il primo a protestare. — Hai coraggio, questo te lo devo concedere. — Fece per voltarsi, ma il suo sguardo si posò su Rita. Ciò che lesse nell’espressione della sorella lo fece sospirare rivolto verso il cielo del deserto. — Un giorno in più, uno solo, okay?

Peggy balzò in piedi battendo le mani. — Possiamo aiutare tutti. Se c’è una cosa che i Clarkson sanno fare, è occuparsi di un ristorante.

— Ha ragione — disse Rita, sorridendo. — Abbiamo fatto tutti dei lavoretti estivi al Wayfare, anche prima che io frequentassi la scuola di cucina. Potrebbero esserti d’aiuto.

— Ci sto. — Jasper era felice che negli occhi di Rita non vi fosse più traccia di tormento. Poi si sporse e le sussurrò all’orecchio. — Vieni a dormire con me, Rita.

Lei annuì prima ancora che lui finisse di parlare.

Tutti si erano alzati per andarsene, quando la voce di Glen li indusse a fermarsi. — Accidenti, l’esercizio ha funzionato! — Fece un grido di gioia. — Vi dispiacerebbe lasciare una recensione positiva su Yelp?
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Era la prima volta che Jasper mostrava la propria casa a una donna. Rosemary ci era stata qualche volta, quando l’aveva comprata, ma nulla di più. Vedere Rita camminare sulle vecchie assi del pavimento, passare lo sguardo sul divano, sul contenitore del pane, sulla parete con le vecchie mappe era una cosa del tutto diversa. La sua voce rendeva il salotto più accogliente. Le luci sembravano brillare come lanterne. I mobili parevano più accattivanti. Adorava averla lì. Quando Rita accettò di bere un bicchiere di vino in cucina, subito un pensiero insistente gli si insinuò nella testa: bere un bicchiere di vino insieme avrebbe dovuto diventare una consuetudine.

“Finiscila. Adesso Rita è qui. Non perdere tempo desiderando l’impossibile, non essere avido. Goditi il momento.”

— Non riesco a credere che non si siano infuriati o… che non siano rimasti nemmeno troppo turbati — mormorò Rita da dietro il bicchiere, riferendosi ai fratelli. Sorrise tra sé e sé, poi sembrò riscuotersi. — Quanto hai dato al meccanico per mentire sulla Suburban?

— L’ho pagato bene. — Sorridendo, Jasper si appoggiò all’isola della cucina. — Aveva un sostanzioso conto aperto al bar. Diciamo che è andato in pari.

— Molto ingegnoso. — Gli occhi di lei brillarono. — Se Belmont non avesse rotto un dente ad Aaron, avresti pensato a qualche altro stratagemma?

— Senza dubbio.

Lei rise e Jasper apprezzò il modo in cui quella risata riecheggiava tra le pareti di casa sua, riempiendola di vita. — Grazie. — Lei stessa si sorprese nel dirlo, ma, forse condizionata dallo spirito della serata, proseguì: — Grazie per aver corrotto qualcuno per tenermi qui. Per avermi desiderato così tanto.

Jasper si ritrovò ad avvicinarsi a lei senza volerlo, aggirando l’isola. Le tuffò le dita tra i capelli di lei, attirandola a sé. Sentiva delle promesse nascergli dentro, sollevando questioni non dette, anche se quella sera aveva già ammesso tanto. “Corromperei una persona al giorno per il resto della vita, se pensassi che tu potresti essere felice restando qui.”

Non poteva dirlo ad alta voce, perché le avrebbe fatto troppa pressione. Ma poteva lasciar capire a Rita come si sentiva. Come lo faceva sentire lei. — Ringraziarmi perché ti voglio accanto a me è come… se l’acqua ringraziasse un uomo perché la beve… nel giorno più caldo dell’anno. — Quando premette le labbra sulle sue, lei restò un istante senza fiato. — Mi dispiace per questo pomeriggio, Rita.

— No. No. — Senza guardarlo, lei mise il bicchiere di vino sull’isola alle spalle lui, prima di incrociare i polsi dietro il suo collo e sollevarsi in punta di piedi. — Non riesco a credere di non essermi ancora scusata con te. Forse speravo che te ne fossi dimenticato.

— Dimenticato? — Jasper capovolse la loro posizione in un secondo, spingendole la schiena contro l’isola. Stringendo le dita nei suoi capelli per tirarle indietro la testa, così poteva guardarla negli occhi. A lei piaceva. Le piaceva quando entrava in gioco la parte dominante di lui. — Pensi che dimenticherò mai il modo in cui hai sollevato il sedere offrendoti a me? — disse con voce roca. — Un uomo non dimentica di essere venuto con tanta violenza da non sapere più nemmeno come si chiama. Un uomo non dimentica una donna che ansima nel vedere il suo uccello.

— Davvero l’ho fatto? — sussurrò lei. — Non dirmelo. Sono sicura che è così.

Jasper si aspettava che Rita gli strappasse di dosso la camicia o gli saltasse addosso. La sua espressione faceva pensare a intenzioni audaci. Perciò rimase confuso quando lei si ritrasse e si avviò verso il retro della casa. — Rita?

Lei aprì la porta scorrevole che conduceva all’esterno. — C’è abbastanza chiaro qua fuori. — Perché all’improvviso sembrava turbata? — Mostrami il tuo angolo preferito del giardino.

Jasper la seguì, ma gli mancò il fiato nel vederla sotto il pino. Sembrava così piccola in confronto alla luna enorme nel cielo. Era in piedi con una mano sull’altalena, che era appesa all’albero fin da quando aveva comprato la casa. Non l’aveva mai usata. Non aveva mai nemmeno pensato di farlo, a dire il vero. Ma sapeva che avrebbe acquisito un nuovo valore ai suoi occhi dopo che lei l’aveva toccata.

Jasper la raggiunse, dandole un bacio sulla spalla scoperta. — Perché scappi da me? — La sua bocca scivolò verso l’orecchio. — Sei crudele ad allontanarti, quando ho così bisogno di te.

— È proprio per questo — disse Rita fremendo. — Non voglio che pensi che sono venuta qui solo per venire a letto con te. Non dopo oggi.

Accidenti, sarebbe diventato un fenomeno della scienza medica: l’uomo morto per essersi strappato il cuore dal petto. — Rita, lo so…

— No, non sai niente. — Lei pestò il piede a terra. — Non sai quanto mi piace passare il tempo con te. — Le sue dita tormentarono l’orlo dei calzoncini. — Trattenendo qui la mia famiglia per due giorni… forse hai dato inizio a qualcosa che non immaginavi nemmeno. Hai così tanto da dare. Un giorno qualc…

Jasper le prese il volto tra le mani. — Non dirlo. Non dire “qualcun’altra”, Rita. — Apprezzava il fatto che lei volesse rassicurarlo che il sesso non fosse l’unico motivo per cui era lì con lui quella sera, ma lo sapeva già. L’aveva visto nei suoi occhi quella mattina sulla mesa. Poi ancora mentre erano davanti al falò. Per fortuna era andato nel deserto quella sera, invece di restare a casa a leccarsi le ferite, fissando l’orologio e bevendo whisky, in attesa che lei lasciasse la città. — Se ho fatto qualcosa per te e per la tua famiglia, ne sono felicissimo. Ma mi rimane una notte con te e non intendo sprecarla. Sono stato due anni senza fare sesso, Rita, e per la maggior parte del tempo non ci ho nemmeno pensato. — Le slacciò i pantaloncini, abbassandoglieli sui fianchi. — Ma dopo un giorno intero senza stare dentro di te, mi sento come se fosse passato un secolo dall’ultima volta che sono venuto.





29




Rita stava iniziando ad ansimare come un golden retriever. Lui era imponente, concentrato e minaccioso sotto il chiaro di luna. Non aveva mai visto nulla di più sexy dell’uomo che la stava toccando. Il palmo piatto e ruvido di Jasper le passò tra le gambe, dirigendosi verso le mutandine di seta. Rita rischiò di venire solo per quel contatto, ma quando lui agganciò la stoffa con un dito e poi glielo fece scorrere sul sesso, smise del tutto di respirare e si dimenò alla ricerca di un contatto più profondo.

— Come sei sensibile. Colpa mia? — Passò il dito su e giù sul clitoride. — Sono stato un po’ rude, oggi pomeriggio, vero, bellezza? Rimedierò. — Il gemito che emise le scatenò un brivido lungo la schiena. — E poi ti prenderò di nuovo.

— Sì.

In un attimo le mutandine sparirono e Rita si ritrovò seduta sull’altalena.

— Allarga le cosce per me, bellezza. Ho bisogno di guardare questa meraviglia. — Aspettò che Rita obbedisse trattenendo il fiato, quindi abbassò la cerniera dei jeans e scoprì il pene pulsante, tenendolo a pochi centimetri da lei. Sorrise, con il sudore che cominciava a imperlargli la fronte. — È così che converseremo stasera. Ti leccherò fino a farti urlare il mio nome. La testiera del letto che sbatte contro la parete sarà una confessione spassionata. E il tuo splendido corpo che mi cavalca saranno le preghiere della sera. Sei d’accordo, Rita?

Lei dovette trattenersi dal gridare un “sì” entusiastico. Perché chi mai al mondo parlava così? Era magnifico e audace, e lei sapeva di non essere all’altezza di tanta sensualità. O forse sì? Vedendolo passarsi il pollice sulla punta dell’erezione e poi leccarsi le labbra pensò che forse poteva fare di più che limitarsi a subire il fascino letale di Jasper. Forse poteva persino essere la perfetta controparte per lui.

— Qualunque cosa tu stia pensando, bellezza, spostati sul bordo dell’altalena e pensaci ancora di più. — Si abbassò in ginocchio tra le sue gambe aperte e allungò i palmi tra le cosce. — Sei tutta bagnata. Dovrei essere geloso?

— No — sussurrò Rita, aggrappandosi all’altalena per mantenere l’equilibrio, perché Jasper stava alitando tra le sue gambe. Oh, chi avrebbe mai detto che potesse essere così piacevole? Era come se la stesse toccando. — Sto pensando a come parli con me. Vorrei essere capace di dire cose simili.

Jasper sorrise contro la sua gamba. — Ah, bellezza. Puoi dire qualunque cosa ti passi per la testa. Ma sono sicuro che ci saranno delle conseguenze.

Era così vicino… Rita voleva che si avvicinasse ancora di più. — Che tipo di conseguenze?

Si aggrappò alle funi quando Jasper si buttò le sue gambe sulle spalle, afferrandole il sedere e tirandola avanti, verso il bordo dell’altalena. — Perché non lo scopriamo? — Puntando i suoi occhi azzurri su di lei, Jasper la leccò a fondo per un lungo istante, provocandole una scossa elettrica. — Sentiamo cos’hai da dire mentre io mi occupo — un’altra passata devastante della lingua — di questa deliziosa passerina.

Impossibile concentrarsi con le mani di Jasper che le stringevano il sedere, mentre la lingua le stimolava ogni senso, ogni terminazione nervosa. Rita puntò i talloni sui muscoli della schiena di lui. — Oh, ti prego… puoi…?

— Posso cosa? — Jasper si fermò. — Forza, chiedimelo. Sono in ginocchio davanti a te, bellezza. La mia bocca è al tuo servizio.

Rita si sforzò di inspirare. — È che… adoro le tue dita e…

— Ahh. — Le diede un bacio sul clitoride. — Questa meraviglia si ricorda di me, vero? Le manca sentirsi riempita, poverina.

— Sì — ansimò Rita. — Sì — aggiunse quando Jasper le infilò dentro il dito medio, passandole la lingua sul clitoride turgido, senza staccare gli occhi da lei. I suoi gemiti di piacere le accarezzavano la pelle. Aveva davvero un sapore così buono da farlo mugolare? Wow. Jasper la desiderava disperatamente, così come lo desiderava lei, e questa sicurezza le diede un’energia che non aveva mai provato. Abbatté le barriere e fece uscire le parole. — Eri così grosso nella mia bocca questa mattina. Volevo che continuassi… volevo assaggiarti.

Quella confessione si concluse con un grido, quando Jasper piegò il dito dentro di lei, raggiungendo un punto che lei aveva sempre creduto fosse solo una leggenda. — Conseguenze, Rita — sussurrò lui. Sembrava preda di un desiderio inarrestabile. Era stato provocato dalle sue parole? Sì…

— Quando mi hai chiesto se volevo che mi toccassi il seno…

La lingua di lui la penetrò, facendola gemere, poi Jasper le diede uno schiaffo sulla coscia mentre affondava di nuovo la lingua dentro e fuori, con un ritmo che la frastornava.

— Volevo chiederti se… — Le succhiò il clitoride con forza, costringendola a pronunciare il resto della frase di getto. — Vuoi metterti lì in mezzo? Tra i seni.

Il verso gutturale di Jasper, unito alla sua bocca che la succhiava, spinse Rita oltre il limite. Le sue cosce fremettero sulle spalle di Jasper, totalmente fuori controllo. Il dito dentro di lei fu raggiunto da un secondo, che aumentò la pressione sul punto G, mentre lui la divorava senza sosta.

Quando Rita pensò di non riuscire più a reggere un secondo di più di quella tortura, Jasper si alzò in piedi, cingendola con un braccio. Le loro labbra si cercarono in un bacio selvaggio. Quando lui finalmente si staccò e le permise di respirare, il desiderio che gli lesse negli occhi mentre le sfilava la maglia dalla testa la lasciò nuovamente senza fiato. — Volevi che infilassi l’uccello in mezzo ai tuoi seni, vero? — Tuffò una mano nei capelli di lei prima di impossessarsi di nuovo della sua bocca con un bacio così profondo che Rita allargò le gambe automaticamente. — Hai idea di quanto sia sexy far scorrere il pene sulla tua pelle sudata, proprio davanti al viso? Guardarti mentre mi vedi andare su e giù? — Come se stesse immaginando la scena, Jasper si chinò e succhiò il seno destro. — Finirei per venire sui tuoi capezzoli.

Rita lasciò andare una delle corde per afferrargli la schiena e tirarlo a sé, sentendo il bisogno del calore del suo corpo. — Mi piacerebbe da morire.

Non era preparata a ciò che accadde dopo. Un attimo prima si stavano baciando come ossessi, un attimo dopo Jasper si era messo il preservativo e poi… la sua erezione la riempì. — Conseguenze — le disse lui all’orecchio, spingendosi più a fondo. — Bellezza, non ci sei andata piano con le parole, vero? Mi hai detto che volevi farmi venire nella tua bocca sexy. Mi hai rivelato nuovi posti in cui vorresti sentirmi.

— Voglio sentirti esattamente dove sei — mormorò lei. — Oh, è così grosso. Lo sento pulsare.

— Rita. — Jasper appoggiò la fronte sulla sua— Mi stai facendo impazzire. Sto cercando di assaporarti, non di martellarti senza tregua.

— Fa’ pure — gemette lei, aggrappandosi con le gambe ai sui suoi fianchi per sollevarsi dall’altalena. — Ho bisogno di te. Forte come prima.

— Forte come prima, sì. Ma questa volta mi guarderai negli occhi mentre lo farò. Hai capito? — Jasper la riabbassò sull’altalena, inchiodandola con il suo corpo contro il legno. — E a un certo punto, stanotte, farò l’amore con te. Con calma, dondolandomi e spingendomi in te per almeno un’ora. Le nostre dita intrecciate si stringeranno intorno alla testiera del letto. E ti sussurrerò all’orecchio cose che non posso dire alla luce. Promettimelo.

— Te lo prometto — rispose Rita, con le cosce che stavano iniziando a fremere. Ma c’era di più. Il suo cuore trepidava per le parole che uscivano dalla bocca di Jasper. Non poteva però farci troppo conto, altrimenti avrebbe sofferto, e quella notte non voleva soffrire. Quella notte e qualche ora dell’indomani erano tutto ciò che aveva. Perciò voleva distrarsi dalla realtà e non pensare che le rimaneva solo una notte da trascorrere con quell’uomo. — Ti prego, Jasper. Muoviti dentro di me.

Jasper diede libero sfogo alla tensione: le affondò il viso nel collo con un gemito e i fianchi iniziarono a muoversi avanti e indietro lentamente, spingendo l’altalena.

— Rita. Perché sei così dolce? — Il ritmo cambiò, tornando a essere frenetico mentre respirava affannosamente su di lei. — Non riesco a spingere con tutta la forza che vorresti — disse Jasper. — Ho bisogno che tu sia ferma.

Rita stava aprendo la bocca per dirgli di fare ciò che riteneva meglio, quando lui la tirò giù dall’altalena. Non riusciva a vedere dove la stesse conducendo, perché la bocca di lui la distraeva, muovendosi su di lei come una promessa audace, con gemiti profondi che si mescolavano ai suoi. Di lì a poco Rita si ritrovò stesa di schiena sull’erba. Dopodiché non ci fu più nient’altro al di là dell’uomo che si muoveva come un toro tra le sue gambe. Il cielo si appannò dietro le spalle di lui che si alzavano e abbassavano.

— È questo ciò che volevi. Ciò che ami. — Le teneva i polsi bloccati sopra la testa, costringendola a inarcarsi mentre gridava il suo nome. — Non puoi sfuggire al piacere quando sei con me, Rita. Potrai andare ovunque, ma non proverai mai più un piacere del genere. Voglio che tu lo ammetta. Per me di sicuro è così.

— Sì. — Rita fletté le dita nella sua presa. — Lo so, lo so. Non fermarti. È così bello. Fa male. È bellissimo.

— So tutto, bellezza — disse lui, inclinando la testa in modo da lasciarle vedere il sudore che gli colava sul viso. — So che fa male. So che è bellissimo. Provo le stesse cose anch’io. — Aveva i muscoli del collo e delle spalle tesi al massimo. — Adoro ogni centimetro di te. Ogni dolce centimetro del tuo corpo.

Quando Rita raggiunse l’orgasmo le si serrò la gola, lasciando uscire soltanto un grido strozzato mentre lei si inarcava sotto il peso di Jasper, le gambe sollevate sulle sue spalle. Lui non smise di spingere, gemendo contro la sua spalla.

— Oh, sto per darti tutto. Tutto! — Si irrigidì, i denti serrati nel buio.

L’orgasmo di Jasper fu l’evento più sorprendente a cui Rita avesse mai assistito in tutta la sua vita. Lui sembrava senza fiato per l’intensità del momento, e il nome di lei gli uscì dalla bocca con un suono rauco. Ogni muscolo del corpo sussultava sotto la pelle abbronzata, lucida di sudore. E i suoi occhi erano ancore che tenevano Rita aggrappata a terra, mentre osservava quell’uomo incredibile che raggiungeva il piacere. Fu così sconvolgente ed eccitante che le bastò abbassare una mano e sfiorare il clitoride per venire di nuovo.

Quando tornò in sé, aveva le braccia allargate sull’erba come se fosse svenuta mentre cercava di fare l’angelo nella neve. Jasper si stava ancora muovendo sopra di lei, mormorando parole audaci e adoranti tra i suoi capelli. — È così bello stare sdraiati qui, così appagati. Potrei farti voltare e prenderti di nuovo, tanto sei deliziosa. Me lo lasceresti fare, Rita? Sì, so che lo faresti. Appoggeresti la guancia sull’erba e mi permetteresti di invadere la tua bella vagina.

Quel poco fiato che era riuscita a ritrovare si volatilizzò all’istante. — Sei decisamente più bravo di me in fatto di linguaggio sexy — riuscì a dire Rita con le labbra socchiuse, prima di sospirare. — Sono destinata a perdere con te.

Sopra di lei, il corpo possente di Jasper fu scosso da una risata e Rita assaporò quell’istante, convinta che non avrebbe mai provato nulla di meglio in vita sua. Far ridere qualcuno che era in grado di farla divertire allo stesso modo.

— Ti lascerò la medaglia d’oro, se mi permetti di restare qui qualche minuto in più. — Jasper appoggiò una mano a terra e si sollevò staccandosi da lei con un gemito. Si sfilò il preservativo e lo gettò da parte, poi si sdraiò di nuovo, coprendola completamente con il suo corpo muscoloso. — Ecco, adesso ti sento di nuovo.

Rita fece scorrere i piedi sui suoi polpacci, massaggiandogli la schiena con le mani. — Hai intenzione di rimanere così fino a quando non sarai di nuovo in grado di farlo?

— Ci vorrà solo qualche minuto. — Sorrise mostrando i denti bianchi, ma cambiò subito espressione. — Non so bene che cosa si faccia dopo il sesso. Non ho mai voluto scoprirlo.

Le mani di Rita si fermarono sulla sua schiena prima di ricominciare a esplorarne i muscoli. — Nemmeno io.

— Bene. Così non ti accorgerai se sto sbagliando qualcosa.

Quando le sue labbra le passarono sul collo, Rita sussultò. — Se anche quello che stai facendo fosse sbagliato…

Lui sollevò la testa quando lei si interruppe. — Non vorresti che fosse diverso, vero?

— Sì, scusa, mi sono persa.

Il corpo di Jasper sussultò sopra di lei e Rita smise di pensare, allargando semplicemente le braccia intorno a sé per fare l’angelo nella neve ancora una volta. Nell’erba. Con un mago del sesso che la teneva premuta al suolo. Scoppiò a ridere.
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Jasper si appoggiò al piano della cucina, ascoltando i suoni provenienti dal bagno, dove Rita si stava facendo la doccia. Usava il suo sapone, la sua acqua, i suoi asciugamani. Se non avesse pensato che avesse bisogno di rimanere un momento da sola, avrebbe potuto chiederle di restare a guardare.

“Sono innamorato di te, Rita.” L’avrebbe sentito dalla doccia se l’avesse gridato a squarciagola? Ma forse era meglio tenere per sé quelle parole.

Con lui il destino era stato davvero crudele. Aveva trovato per caso la donna della sua vita, era stato con lei abbastanza tempo perché le entrasse nell’anima e adesso gliela portavano via.

Non era propriamente la verità. Lei stava partendo di sua spontanea volontà. Non stava per essere rapita da una forza maligna e sconosciuta. Prima di portare Rita a casa sua, si era riproposto di non essere egoista. Di capire che Rita aveva bisogno di seguire il percorso che aveva scelto. Sì, era ancora abbastanza lucido per crederci. Con il cervello. Tuttavia il cuore era di tutt’altro avviso. Se Rita era decisa a partire, lui le avrebbe reso le cose il più difficile possibile. Non ne aveva il diritto? Quando un uomo ama una donna, non fa di tutto per tenerla con sé?

Certo che sì. Impazziva al pensiero di non vederla più gironzolare in casa sua. Svegliarsi senza lei al suo fianco nel letto? Jasper avrebbe fatto qualsiasi cosa per non dover vivere quell’incubo.

Lei adesso era lì, giusto? Nella sua casa, felice di stare con lui, anche se l’aveva fatta arrabbiare. Era ancora lì nonostante tutto. Ma per poco tempo. Non poteva permetterlo.

Sentendo Rita uscire dal bagno, Jasper cercò nel mobile e aggiunse del whisky al caffè. Aveva meno di ventiquattro ore per convincere una donna che conosceva da tre giorni a cancellare tutti i piani che aveva fatto per il proprio futuro e restare a Hurley. Per lui. Un uomo che non era mai uscito due volte di seguito con la stessa ragazza. Non l’aveva ancora fatto nemmeno con Rita. Perciò aveva bisogno di tutto l’aiuto possibile.

Lei entrò in cucina con indosso una delle sue camicie di flanella: le arrivava alle ginocchia e le maniche erano così lunghe che aveva dovuto arrotolarle fino ai gomiti. Jasper rimase incantato con la tazza a mezz’aria.

— Hai trovato tutto? — Maledizione, sembrava che avesse ingoiato un porcospino.

Lei annuì, raccogliendo i capelli umidi in uno chignon alto e fissandolo con un elastico.

Jasper le versò una tazza di caffè, sperando di riuscire a calmare i battiti del suo cuore in modo da potersi concentrare. — Dovrò cambiare look. Tu stai decisamente meglio di me vestita così.

— Stai benissimo in jeans e maglietta. Direi di continuare così.

La voce roca di lei e lo sguardo intenso gli seccarono la gola. Ma il suo corpo ebbe anche ben altre reazioni. — Se continuerai a guardarmi così, bellezza, vedrai molto in fretta ciò che c’è sotto questi vestiti.

Rita arrossì e le si illuminarono gli occhi. — Stai parlando sul serio, vero? Ti stai eccitando.

Jasper la sbirciò oltre il bordo della tazza, quindi appoggiò il caffè sul piano di marmo dell’isola con un gesto deciso. — Vieni qui.

Lei gli si avvicinò piano e lui si godette il suono dei suoi piedi nudi sul pavimento, il suo modo di provocarlo senza le riserve di poco prima. Rita si appoggiò all’isola e inarcò un sopracciglio. — Posso aiutarti?

“È adorabile.” Jasper le prese il viso tra le mani, facendo attenzione a non sfiorare neanche un centimetro del suo corpo. Il piano era di passare almeno una parte della sera senza fare sesso, e Jasper era determinato a rispettarlo. — Smettila di guardarmi così o mi farai impazzire.

La risata calda di lei gli provocò una fitta nel petto. — Immagino.

— Perciò non guardarmi dal collo in giù, a meno che non te lo chieda espressamente. — Le premette il pollice sul labbro inferiore. — Non so chi ti abbia detto che non sei sexy, ma vorrei scambiare due parole con questa persona.

— Due parole?

— Vorrei rompergli il naso. — Annuì. — Un paio di volte.

— Così va meglio. — Rita scosse la testa, giocherellando con i bottoni della camicia di flanella. — Non è stata una persona in particolare. Ho passato molto del mio tempo in cucina, tutto ciò che stava fuori era strano. Innaturale. Solo… — Si accigliò mentre parlava. — È solo che non ho mai pensato che fosse il caso di provarci. Alla fine avrei deluso tutti.

— No. Non avresti deluso nessuno. Ma io sono un egoista, perciò sono felice che tu non abbia conosciuto nessuno abbastanza intelligente da scoprirlo. Ti avrebbe tenuto stretta e non ti avrebbe più lasciata andare. — Rendendosi conto che stava rivelando troppo, Jasper si schiarì la voce. — E poi avrei dovuto rompere qualcos’altro oltre il naso.

Lei lo studiò per un lungo istante, poi le sue labbra si allargarono in un sorriso. — Voglio cucinare qualcosa.

— Adesso?

— Sì. Adesso.

Jasper sentì i battiti del cuore accelerare. Rita stava cercando di superare le proprie paure? Sperava proprio di sì. — Non sono molto attrezzato, ma… — Le diede un bacio sulla fronte e aprì il frigorifero. — Uova, latte, burro, formaggio… Penso che ci siano delle spezie nella dispensa.

— Un soufflé al formaggio — mormorò Rita, tirando fuori ciotole e utensili vari. — Hai tutto ciò che serve per preparare il piatto che amo meno di tutti.

— Mi sembra il momento giusto per cimentarsi.

Rita prese il cartone delle uova che lui le stava porgendo. — Il momento migliore sarà quando lo mangeremo. — C’era una leggera esitazione nei suoi movimenti. — Se riuscirò a farlo bene.

Jasper aveva poca esperienza nel confortare le donne. A dire il vero, non l’aveva mai fatto con nessuna, perché l’unico familiare di sesso femminile che frequentava era sempre di buonumore. Le due volte che aveva cercato di entrare nella testa di Rita e sistemare le cose, aveva sbagliato tutto. Perciò aveva il sospetto che abbracciarla per farle coraggio non fosse la scelta più saggia. Anche se toccarla era una prospettiva molto attraente. Questa volta però avrebbe dovuto comportarsi meglio.

— Potresti sbagliarlo — iniziò Jasper, massaggiandosi il collo. “Resisti, non abbracciarla.” — E domani l’inaugurazione del ristorante potrebbe essere un flop. Un disastro totale. Tutta la città non aspetta altro che prendersi di nuovo gioco di me. Finché tu non hai dato un nome a quel posto, non ero nemmeno sicuro di aprire. — Non poteva leggere nei pensieri di Rita, ma poteva analizzare i propri. — Mi hai dato… la spinta. Domani tu aiuterai me, perciò lascia che adesso io aiuti te col soufflé. Così, se verrà male, la responsabilità sarà di tutti e due.

Forse poteva sembrare ridicolo, ma ciò che intendeva dire era: “Fidati di me, accetta il mio aiuto, permettimi di essere la tua metà. Ti prego”.

Rita tese le labbra. — Questo significa che se l’inaugurazione sarà un fallimento, darai metà della colpa a me?

— Non ti sembra giusto?

— Ti aiuterò comunque. — Sembrava che stesse trattenendo un sorriso mentre apriva il cartone delle uova. — Diamo inizio alle danze.

Quando Jasper si mise alle spalle di Rita, appoggiando le mani su quelle di lei, si rese conto di quanto fosse impaurita in quel momento, perché stava tremando. — Quando ti ho chiesto di permettermi di aiutarti, intendevo aiutarti sul serio. Voglio sentire dove vanno le tue mani — disse Jasper baciandole la testa. — Voglio che mi spieghi le cose mentre le fai. Voglio conoscere ogni singolo passo di questa preparazione, se alla fine dovrò prendermi la responsabilità dell’eventuale fallimento.

Rita abbassò leggermente le spalle e fece un gran sospiro. — So che è sciocco avere paura. Si tratta soltanto di un po’ di ingredienti mescolati in una ciotola, giusto?

— È così che li consideri tu?

— No — sussurrò lei. — No, è un po’ più complicato di questo. Un pizzico di farina o di paprica in più potrebbe rovinare tutto. E poi c’è il modo in cui impasti. Il ritmo e la direzione. C’è la pazienza. Dipende molto anche da come stendi il composto nella teglia. Io vado ogni volta per tentativi, non mi viene mai naturale come lo era per lei.

— Stai parlando di tua madre. — Jasper le premette il viso sul collo. — Certe persone devono lavorare molto per conquistarsi le cose, vero? Certe persone devono aprire un bar con un nome orribile prima di capire quale sia la strada giusta.

Jasper chiuse gli occhi per un istante, ma li riaprì appena sentì le loro mani unite muoversi verso il cartone delle uova, tirarne fuori una e romperla sulla ciotola. Poi Rita si fermò di colpo. — Aspetta… Ho dimenticato di preriscaldare il forno. — Jasper rimase allacciato a lei e, insieme, si diressero verso il forno per impostare la temperatura.

Rita scoppiò a ridere e a un certo punto, tornando verso la postazione di lavoro, smise di tremare. — Stai prendendo la cosa molto sul serio.

— Bellezza, non scherzo mai quando si tratta di soufflé.

— Oh, nemmeno io. Una volta, ho quasi accoltellato una persona a causa di un soufflé. — Jasper studiò il riflesso di lei nella finestra della cucina e vide la sua espressione passare dal divertito al sorpreso. — È la prima volta in assoluto che ci rido sopra.

Jasper la guardò rompere un altro uovo sulla ciotola e iniziare a sbatterlo con una forchetta. — Com’è stato?

— Bello — mormorò lei, spostando l’attenzione sulla grande pirofila che aveva appoggiato sul piano di lavoro, nella quale stava mescolando burro e farina.

Si misero l’uno di fianco all’altra e Jasper cominciò a lavorare seguendo le istruzioni pacate ma dettagliate di Rita. — Sai grattare il formaggio? Si fa così — sussurrò spostando rapidamente gli occhi sulla bocca di lui.

Jasper cercava di non fissarla, ma era difficile. Nella sua cucina, Rita si stava trasformando davanti ai suoi occhi. Più procedevano con la ricetta, più si illuminava: i suoi gesti fluidi ricordavano quelli di una fatina impegnata in un balletto complesso a cui Jasper assisteva estasiato. Dove era rimasta nascosta per tutta la vita quella donna meravigliosa?

“Resta con me, resta con me, resta con me.”

— Vuoi cambiarti e mettere qualcosa di più leggero? — le chiese Jasper vedendola accaldata. — Una delle mie magliette o…

— No, penso… — L’attenzione di Rita si spostò sull’erezione di lui e quello sguardo fugace lo fece eccitare ancora di più. Con dita agili, lei si slacciò la camicia di flanella e lasciò cadere l’indumento a terra restando soltanto con il tanga a pois. — Penso che lavorerò meglio così.

Poi, come se niente fosse, tornò a dedicarsi al soufflé aggiungendo un pizzico di sale all’impasto nella ciotola.

— Maledizione, bellezza… Accidenti. — Jasper si infilò le mani tra i capelli e se li tirò leggermente, giusto per sentire un po’ di dolore da qualche altra parte oltre che all’inguine. Rita lo attirava irresistibilmente, così si mosse verso di lei, verso il suo sedere liscio e rotondo. — Quanto ci vorrà prima di mettere il soufflé in forno?

— Non molto — rispose lei allegra.

Jasper si leccò le labbra. — Cerca di essere più precisa.

Rita si voltò, offrendogli una visione ravvicinata dei suoi capezzoli turgidi puntati verso di lui. Quando vide la mano di lei avvicinarsi al suo pene, Jasper imprecò tra i denti.

— Anche tu sei molto eccitante, Jasper — disse lei stringendogli l’erezione con forza, lo sguardo puntato sul petto di lui coperto dalla maglietta. — Potrei fare un po’ più in fretta se ti mettessi a tuo agio.

Jasper si sfilò la maglietta in un baleno. — Eccoti servita, bellezza. — Lei tolse la mano e, con un gemito, lui le afferrò una ciocca di capelli. — Hai molto coraggio a provocarmi così. Soprattutto considerato che hai toccato con mano ciò che ti aspetta.

A queste parole, i capezzoli le si inturgidirono visibilmente e i suoi occhi si fecero più liquidi e profondi. — Sei tu che mi dai coraggio.

Jasper aveva i palmi delle mani sudati, il pene che gli pulsava nei jeans. “Le ho dato coraggio? Finalmente ho fatto qualcosa di buono.” — A partire da adesso, ogni minuto che passa prima che tu inforni quella roba, ti darò uno schiaffo sul sedere. Hai capito?

— Sì — sussurrò lei, voltandosi per versare l’impasto nella teglia.

Jasper ebbe così l’opportunità di ammirare le sue cosce e il suo sedere e di prendere una decisione improvvisa: quel tanga non sarebbe uscito da casa sua per nessuna ragione al mondo, perché l’avrebbe conservato per i prossimi quarant’anni. Si avvicinò a Rita da dietro, premendosi contro di lei e allungando una mano per accarezzarle il sesso. — Non starai andando piano di proposito, vero?

Lei rispose con un gemito.

— Finiscilo — le sussurrò tra i capelli. — Così io potrò finire con te.

— Oh — mormorò Rita, mentre lui dondolava contro il suo sedere, gemendo per il desiderio.

Quando Jasper stabilì che un minuto era passato, si spostò di lato e le diede uno schiaffo sul sedere che riecheggiò per tutta la cucina. — Il tempo corre, bellezza — disse, spostandosi di nuovo dietro di lei per ricominciare a dondolare accarezzandole nel contempo il sesso. — Quanto sei sexy — le sussurrò poi nell’orecchio.

— Non riesco a pensare.

— Allora non farlo. — La guardò e vide che teneva la ciotola sopra la teglia, pronta a versarla. C’erano quasi. — Lavora e basta.

Dopo una breve esitazione, Rita rovesciò l’impasto nella teglia, lentamente, con mani salde. Non si scompose nemmeno quando lui la colpì sul sedere altre due volte. Sapendo quanto fosse importante per lei quel momento, Jasper la lasciò andare per permetterle di infornare la teglia e chiudere lo sportello con cura.

— Vieni qui — le disse, senza perdere tempo quando lei si voltò con un sorriso raggiante sulle labbra.

Rita gli si avvicinò e gli saltò in braccio, cingendogli i fianchi con le gambe. Ormai era impossibile per Jasper trattenersi. Le infilò la lingua in bocca divorandola con le labbra. — Ce l’hai fatta — sussurrò, staccandosi per complimentarsi con lei come meritava. — Ce l’hai fatta, Ri…

A quanto pareva, però, a lei non interessavano le parole, ma i fatti, e Jasper non poteva essere più d’accordo. La fece girare e la sbatté contro il frigorifero. Lei gettò la testa all’indietro, offrendogli il collo.

— Capisco quando una donna ha bisogno di essere presa. — Poi le scostò il tanga e iniziò a slacciarsi i jeans. — So tutto riguardo al sesso, vero?

— Ti sei eccitato vedendomi cucinare nuda…

Jasper prese a mordicchiarle il lobo. — Quando ti ho visto lungo la strada, ho capito che eri una donna perspicace.

Lei scoppiò a ridere. — Se fossi stato furbo, non ti saresti fermato.

— No — scattò lui, poi aggiunse con tono più calmo: — Mi fermerei ogni giorno, per l’eternità. Rifarei tutto ciò che ho fatto all’infinito, cercando però di cambiare il finale.

— Il finale?

— Sì. — Forse fu il suo sguardo limpido a indurlo a essere onesto con lei. — Avrei fatto qualcosa di diverso. Qualcosa che potesse convincerti a non partire.

Il lampo di compassione che passò negli occhi di Rita lo fece infuriare. Come avrebbe potuto essere altrimenti dal momento che di lì a poche ore si sarebbe ritrovato con il cuore spezzato?

— Jasper… — iniziò lei.

— Usa quella bocca per baciare, invece di dire cose che non pensi — la interruppe lui, tirando fuori un preservativo dalla tasca e strappando la confezione con i denti.

Percepì l’indecisione nel bacio di Rita quando le loro labbra si incontrarono di nuovo, ma quando prese a leccarle la lingua, lei si abbandonò completamente. Iniziò ad ansimare e a dimenare i fianchi. Jasper la premette contro il frigorifero infilandosi il preservativo. — Secondo round.

Affondò dentro di lei e fu sul punto di raggiungere l’orgasmo quando Rita emise un gemito di sorpresa.

— Sì. — Le succhiò il labbro inferiore e le passò i denti sul collo, con più forza del necessario. — Ti piace ciò che ti faccio dopo che mi hai provocato, vero?

C’era rabbia nella sua voce, quasi volesse punirla, ma Jasper non riuscì a trattenersi. E, comunque, Rita non voleva che lo facesse. Lui lo capì dal grido quasi di sollievo con cui accolse il suo primo affondo, le cosce strette intorno ai suoi fianchi. Forse, in un certo senso, desiderava essere punita perché di lì a poco l’avrebbe lasciato. Jasper non era mai sazio di lei e adesso lei era lì, un banchetto reale a sua disposizione.

— Sento l’orlo del tanga contro il pene. — E, così dicendo, cominciò a penetrarla a un ritmo forsennato. Rallentò soltanto nel sentire la sua vagina contrarsi, segno che stava per venire. Lei gli affondò le unghie nelle spalle quando si fermò, ma si rilassò appena lui ricominciò con un ritmo più lento. — Sì, bellezza. Il sesso è ancora più bello dopo che hai fatto impazzire un uomo al punto da fargli venire voglia di scoparti in cucina, vero? — Le appoggiò la fronte sulla spalla e aggiunse: — Non ho ancora finito con te. Lascerai il tuo odore nel mio letto, hai capito?

— Sì — gemette Rita, abbracciando Jasper mentre lui si spostava verso le scale, senza uscire da lei. C’era uno specchio in cima alla rampa e la vista dei piedi di Rita che dondolavano e vibrano ogni volta che lui muoveva un passo su un gradino, lo eccitò da morire.

— Ti prego, fai in fretta — gli sussurrò lei nell’orecchio. — Sto morendo. Non ce la faccio più.

— Ce la farai — rispose lui con la mascella serrata.

Non appena ebbero varcato la soglia della sua camera da letto, Rita si ritrovò sdraiata supina, con Jasper sopra. Le braccia sotto le sue spalle, il ventre premuto contro il suo. Ma per lui non era ancora sufficiente. Travolto dal bisogno impellente di sentire l’orgasmo esploderle dentro, premette le labbra su quelle di lei, penetrandola senza sosta e sempre più in profondità. — Forza, Rita. Vieni. Vieni sul mio letto.

C’era rabbia nella sua voce, ma lui non riusciva a controllarla, non poteva fermare quella tempesta. Rita aveva il viso rigato di lacrime – per il rimpianto o per l’eccitazione, Jasper non lo sapeva – ma il suo corpo lo implorava di continuare. Le affondò le unghie nella pelle del sedere mentre la penetrava e la sua vagina iniziò a fremere. Jasper continuò a baciarla, portandola oltre il limite e chiedendole di fare lo stesso con lui.

— Oh, Rita. Rita. — Le appoggiò la fronte sudata sul collo e la penetrò un’ultima volta con un gemito sommesso. — Direi che… direi che ci penseremo la prossima volta a fare l’amore, giusto?

Nonostante la battuta di spirito, la tensione nelle spalle di Rita non si allentò. Lei, però, non si staccò. Né si allontanò. Si rannicchio contro Jasper, crogiolandosi nella sicurezza del suo abbraccio. E si appisolò.

Jasper, rimasto sveglio, udì il suono del timer del forno al piano di sotto.
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Rita era turbata. Aveva un fascio di nervi intrecciati al posto dello stomaco. Ripensando alle ultime ventiquattro ore, alle rivelazioni dei suoi fratelli, alle proprie e al sesso strabiliante che aveva fatto, avrebbe dovuto sentirsi esilarata. Sollevata. Decisamente non stressata, dal momento che aveva perso il conto degli orgasmi, che si aggiravano intorno agli otto. Ma l’uomo con cui aveva dormito, quello che le aveva fatto da assistente mentre preparava il soufflé… non era l’uomo teso e silenzioso che l’aveva appena lasciata davanti al motel.

Ovviamente, quando entrò nella camera, Peggy la salutò come avrebbe potuto fare una compagna di stanza del college dopo un festino a base di alcol. Con lo sguardo ammiccante e un sorriso d’intesa. Qualcosa nella sua espressione, però, mitigò l’entusiasmo della sorella, che si affrettò a dire: — Sage sta cercando di leggere e io la stavo disturbando, perciò pensavo di andare a vedere come sta Aaron. Vuoi venire con me?

Fino al giorno prima, Rita avrebbe evitato Aaron come la peste, ma le cose erano diverse adesso. Avevano ammesso entrambi i propri fallimenti, mettendoli sullo stesso piano. E comunque non aveva più voglia di evitare qualcuno o qualcosa. — Certo.

Buttò la borsa sul letto e seguì la sorella fuori dalla stanza. — Come mai ti preoccupi così per Aaron? Non dovrebbe saper badare a se stesso?

Peggy si passò le dita sottili tra i ricci. — Si rifiuta di prendere gli antidolorifici per non fare la figura della femminuccia, perciò li ho frantumati e glieli ho mescolati al cibo. Da brava sorella. — Arricciò il naso guardando Rita, mentre chiudeva la stanza del motel. — Non hai l’aria di una che ha passato la notte a fare sesso strabiliante.

— Che cavolo dici? — ribatté Rita, seguendo Peggy per strada. Non aveva alcuna voglia di spiegare alla sorella ciò che si era creato tra lei e Jasper quella notte. Poi però si ricordò che Peggy aveva provato a parlare con lei, la prima notte che avevano trascorso a Hurley. Lei di fatto l’aveva evitata. Le costava così tanto fare quel piccolo sforzo, dopo che Peggy aveva aiutato tutti quanti a liberarsi del proprio peso spingendoli a partecipare a quella dimostrazione di fiducia? — Che aria dovrebbe avere una donna, secondo te, dopo una notte di sesso strabiliante?

— Mmh. — Peggy cercò visibilmente di nascondere un sorriso, ma alla fine cedette. — Un’aria beata, di solito. Sì, beata mi sembra una buona definizione.

— Beata. — Rita si picchiettò l’indice sulle labbra. — Penso di poter dire che alla fine ho visto il paradiso.

— Oh, non è giusto — sbottò Peggy con una risata. — Io ho fatto sesso paradisiaco solo una volta in vita mia.

— È pericoloso, visto che il paradiso si trova nell’aldilà. Non è il caso di spingersi troppo oltre.

Accidenti. Chi avrebbe mai detto che fosse così piacevole far ridere la propria sorella? Guardando Peggy piegarsi in due dalle risate rivide una scena di quando aveva nove anni, alla piscina comunale, e rideva esattamente in quel modo con l’asciugamano avvolto intorno al corpo.

“Forse lascerò Jasper in condizioni peggiori di quando sono arrivata.” Avrebbe voluto dirlo ad alta voce, per vedere se Peggy avrebbe espresso lo stesso orrore che provava lei a quel pensiero. Ma dicendolo ad alta voce avrebbe reso quella possibilità ancora più reale. Perciò lasciò che quelle parole riecheggiassero solo nella sua testa. “Avrei dovuto stare alla larga da lui quando mi ha parlato del suo problema con le donne. Sono stata egoista e adesso lui non permetterà più a nessuno di avvicinarsi. Forse mai più.”

— Stavo pensando di restare a New York — disse Peggy all’improvviso. — Magari potrei provare a fare domanda in qualche grande magazzino. Per una personal shopper lavorare da Saks, Bloomingdale’s o Barneys sarebbe il massimo, no? — Era evidentemente nervosa.

— Oh, è una decisione molto importante. Quando…

— Potremmo anche farlo insieme, sai? — Peggy agitò le dita in aria. — Due sorelle alla conquista della Grande Mela. Laverne e Shirley con pettinature più moderne. E spero anche vicini di casa più sexy.

Rita rimase così sconvolta da non riuscire a parlare. Adesso più che mai, si convinse che sua madre avesse avuto un motivo recondito nell’esprimere quell’ultimo desiderio. Loro quattro avevano già preso strade diverse quando Miriam si era ammalata, e anche se aveva l’abitudine di non cacciare il naso negli affari dei figli, non le doveva essere sfuggita la scarsa confidenza che c’era tra loro quando si riunivano al Wayfare per il tradizionale brunch delle feste. Meno di una settimana lontani da San Diego era bastata a far sì che si aprissero tra loro. Ma Rita non li aveva ancora decifrati del tutto. Se Miriam li aveva messi in quella situazione, c’era una buona ragione.

Allora perché lei esitava? L’immagine del loro ipotetico appartamento in comune le balzò davanti agli occhi. Un’esplosione di rosa e fronzoli da una parte, un’atmosfera dark ed eclettica dall’altra. Musica pop ad alto volume che Rita avrebbe cercato di coprire con i Black Sabbath. Sarebbe stato un incubo. Ma sarebbe stata anche l’occasione di avvicinarsi alla sorella che poteva dire di conoscere appena. L’opportunità di scoprire perché Peggy, la donna che qualunque uomo avrebbe desiderato accanto a sé, si struggesse per uno che, a quanto pareva, non ne voleva sapere di lei.

Vedendo che lei non rispondeva, Peggy si fece seria e silenziosa. — Deduco che questo sia un no.

— Non è un no — disse subito Rita. — È solo che tu hai avuto più tempo di me per pensarci. Tre giorni interi…

— Io sono un tipo impulsivo.

Rita si fermò davanti alla porta di Aaron e Belmont, fermando la sorella prima che bussasse. — È una splendida idea, Peggy, ma lascia che ci rifletta un po’ su. — Sentiva la gola pizzicare. — È solo che… faccio fatica a non pensare alla notte scorsa. Quando saremo di nuovo in viaggio, le cose saranno diverse.

— Lo credi veramente?

Alle spalle di Peggy, la porta si spalancò rivelando Aaron. La guancia si era leggermente sgonfiata, così come il suo ego, a quanto pareva. Fece un cenno con la testa in direzione di Rita e poi scompigliò i capelli a Peggy. — Cosa ci fate vuoi due acquattate qui fuori?

— Niente — trillò Peggy. — Stiamo solo pensando a quando ci rimetteremo in viaggio.

Aaron si scostò, lasciandole entrare nella stanza. — Sì. Immagino sia quello che stiamo facendo tutti.

Rita varcò la soglia, rendendosi conto che era la prima volta che entrava nella stanza di Aaron e Belmont, mentre Peggy probabilmente ci era già stata. Entrambi i lati della camera erano estremamente ordinati, anche se il letto di Belmont era così perfetto da far dubitare che avesse dormito lì. La divisione tra i due fratelli si percepiva nell’aria, sospesa come liane in una giungla. Un altro promemoria di quanto ancora ci fosse da scoprire sulla loro famiglia. Qual era l’argomento di cui evitavano di parlare da così tanto tempo Aaron e Belmont?

— Hai un piano per l’Iowa? — chiese Rita, sedendosi su un angolo del letto di Belmont. — A parte arrivare lì e sfoderare tutto il tuo fascino?

Aaron fece un sorriso beffardo mentre stappava una bottiglia d’acqua. — Una volta bastava. — Bevve un sorso. — Ma adesso non più. Non dopo San Diego.

Peggy si buttò sul letto di fianco a Rita. — Hai intenzione di raccontarci cos’è successo?

— No. Anche se lo scoprirete quando arriveremo in Iowa. In politica non ci si libera mai dei momenti peggiori. — Si dondolò sui piedi. — Sarò felice di avervi entrambe lì con me. Risalire in sella non sarà facile.

Rita sentì lo sguardo di Peggy su di sé, ma non si voltò. Invece si concentrò sul fratello, sulla tensione innaturale delle sue spalle, la mascella serrata. — Sei sicuro che sia ciò che vuoi, Aaron?

— Certamente. — Lui sollevò gli occhi acuti. — Non sarei capace di fare altro.

— Forse invece non è mai stata quella la tua strada — mormorò Rita rivolta al soffitto. — Forse è meglio che sia andata così.

Rita pensò a come si era sentita nella cucina di Jasper. Pensò al senso di casa e familiarità che aveva provato quando era entrata al Buried Treasure. Quando aveva guardato il deserto dalla mesa. Mentre era sdraiata nell’erba nel giardino di Jasper. Tutte le volte che attraversava Hurley, percepiva una strana sensazione di accoglienza. Quasi imbarazzante. Ma non si poteva giudicare un posto dopo solo tre giorni di permanenza. Sarebbe stato sciocco. E rinunciare a tutto per un’avventura senza garanzie sarebbe stato assurdo. Doveva concludere questo viaggio con i suoi fratelli, rispettare il desiderio della madre. Lo doveva a Miriam. Lo doveva a loro. E anche a se stessa.

Allora perché aveva il cuore pesante al pensiero di risalire sulla Suburban?
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Normalmente Jasper lasciava che fosse Nate a occuparsi di preparare il bar, ma in quel momento attività banali come tagliare i lime e sostituire il nastro della cassa lo aiutavano a tenere occupata la mente. Nel giro di un’ora sarebbero arrivati i Clarkson, compresa Rita, ad aiutarlo a preparare la cucina per il primo pasto in assoluto che veniva servito al Buried Treasure. I menu del giorno erano appoggiati al bancone del bar, ma agli occhi di Jasper somigliavano a dei necrologi.

Lasciare Rita al motel quella mattina era stato altrettanto deprimente. Quando Rita era scesa, rivolgendogli un sorriso triste, gli aveva provocato una sofferenza profonda. Non era riuscito a richiamarla e a salutarla come si doveva tra due persone che avevano passato quasi dieci ore a fare sesso sfrenato.

Lei aveva mormorato il suo nome nel sonno. Quando era tornato a letto, dopo aver tolto il soufflé perfetto dal forno, là steso di fianco a lei, con la pioggia che tamburellava sul tetto, si era sentito felice, molto più di quanto fosse saggio in quella situazione. Era rimasto sveglio, a osservare il riflesso delle gocce di pioggia sulla schiena di Rita, inizialmente rifiutandosi di credere che quello che lei stava sussurrando nel sonno fosse davvero il suo nome. Invece era così. L’aveva ripetuto esattamente tre volte, sempre in modo diverso. Insistente, dolce e pieno di desiderio. L’ultima volta Jasper non era più riuscito a trattenersi ed era scivolato giù tra le sue cosce, svegliandola con la sua bocca avida. Sentiva ancora il sapore di lei. Probabilmente l’avrebbe sentito per il resto della vita.

Alla fine di quella giornata avrebbe saputo se in futuro avrebbe potuto risentirlo ogni giorno, come agognava.

Quando la porta del Liquor Hole si aprì, lasciando filtrare la luce nel bar in penombra, Jasper strizzò gli occhi. La prospettiva di vedere Rita un’ora prima del previsto gli fece aumentare le pulsazioni, ma poi si accorse che era solo Belmont. Interessante.

Jasper lo salutò con un cenno e si avvicinò per mettere un sottobicchiere sul bancone, davanti a lui. — Bevi qualcosa?

Lo sgabello scricchiolò sotto il peso di Belmont. — No.

— Okay. — Rimasero in silenzio per un lungo istante. — Sei passato per un motivo preciso?

— Sì.

Quando fu evidente che Belmont se la sarebbe presa comoda per rivelare la ragione per cui era arrivato così presto al locale, Jasper si mise a sistemare le bottiglie e a preparare le brocche di caffè. Anche se aveva rinunciato all’alcol, non si era imposto alcuna regola riguardo alla caffeina. Maledizione, sperava che Belmont fosse lì per parlare di Rita. Sarebbe stato bello parlare di lei con qualcuno. E l’interesse di Belmont significava solo una cosa: non si era inventato tutto lui.

Belmont si schiarì la voce, inducendolo ad alzare la testa. — Hai intenzioni serie?

— Riguardo a cosa? — chiese Jasper, desiderano sentir pronunciare quelle parole ad alta voce. Voleva la conferma che gli ultimi tre giorni fossero stati reali.

— Mia sorella.

Jasper raccolse uno strofinaccio e si mise a passarlo sul bancone. — Sì, ma immagino che tu sappia che anche lei ha dei progetti per sé.

Passarono forse altri cinque minuti prima che Belmont parlasse di nuovo. — Potresti provare a farle cambiare i suoi progetti in modo che coincidano con le tue intenzioni.

Jasper sbottò in una risata che gli graffiò la gola. — Grazie per il consiglio. — Mise giù lo strofinaccio. — Sai, sono un po’ confuso in questo momento. Non avrei potuto essere più chiaro riguardo ai miei sentimenti. Adesso ho intenzione di essere egoista e lottare per lei, ma è una corsa contro il tempo e ho avuto solo tre giorni a mia disposizione.

— È vero?

— Che cosa?

Belmont si passò il pollice sul mento. — Hai davvero chiarito i tuoi sentimenti per lei?

Jasper stava per rispondere: “Certo che sì, maledizione!”, ma si rese conto che non era vero. Non ancora. Ma quando un uomo si esponeva con una donna così come aveva fatto lui con Rita, un motivo c’era, giusto? Lui le aveva mostrato il suo ristorante, le aveva presentato Rosemary, l’aveva tenuta stretta a letto. Era come se avesse urlato: “Ti do tutto di me. Accettalo, ti prego!”. Come poteva essere più esplicito di così? — Sono stato chiaro — affermò.

— Com’è andata? — chiese Belmont dopo un minuto. — Quando gliel’hai detto?

Jasper si accorse della tensione che irrigidiva le spalle possenti dell’altro. Come se fosse venuto al Liquor Hole non solo per dare consigli, ma anche per riceverne. — Perché me lo chiedi? — Appoggiò un gomito sul bancone, a pochi centimetri da Belmont. — Ha forse a che fare con la quinta viaggiatrice?

I suoi occhi azzurri si fecero glaciali. — Lei non ti riguarda.

— No, certo che no — ammise Jasper, nascondendo il divertimento. — Però è abbastanza evidente che la cosa riguarda te. — Le mani di Belmont si serrarono a pugno sul bancone e ancora una volta il silenzio invase la stanza, facendo rimpiangere a Jasper di non avere avuto la presenza di spirito di mettere un po’ di musica di sottofondo. — L’amore è una questione anche di egoismo, non credi?

— Non lo so — mormorò Belmont. — E se fosse esattamente il contrario?

Jasper sentì la gola stringersi. — Cosa intendi?

A quel punto, il fratello maggiore di Rita parve irritarsi. — Se ami qualcuno, lascialo andare. Non credo che questo detto sia passato di moda solo perché è datato.

— No, immagino di no — disse Jasper lentamente. — Perciò cosa dovrebbe fare un uomo? Afferrare la felicità o restare a guardarla in lontananza?

Un muscolo guizzò nella guancia di Belmont. — E se la risposta fosse che non c’è risposta?

Jasper prese due bicchieri e li posò sul bancone lucido. — Penso che sia giunto il momento di farci un drink.

Gli occhi di Belmont erano fissi sul bicchiere, mentre lui versava. — Quando Rita era piccola, non le piaceva guardare i film. Persino nelle giornate di pioggia in cui non c’era nient’altro da fare, si rintanava da qualche parte mentre noi guardavamo Mamma ho perso l’aereo, I Gremlins o La storia infinita. — Belmont rigirò il bicchiere tra i palmi, senza rendersi conto che Jasper lo stava guardando col fiato sospeso, in attesa di sentire qualcosa, qualsiasi cosa, su Rita, un ricordo a cui aggrapparsi in futuro, ripensando a lei. — Miriam alla fine le ha chiesto perché lo facesse. Perché si rifiutasse di guardare i film. E lei ha risposto: “Dopo che li hai visti, sai come vanno a finire. Io voglio restare senza saperlo ancora per un po’”.

Jasper a quel punto desiderò più che mai poter tornare indietro nel tempo, a quella mattina, e tenere Rita nel suo letto un’ora in più. Affondare il viso nel collo di lei e supplicarla di parlare. Di qualunque cosa, a lui bastava poter stare lì ad ascoltarla. — Non aveva torto.

Belmont si portò il bicchiere alle labbra come se volesse bere, ma poi si fermò e lo mise giù con un’aria quasi di pentimento. — Circa un anno dopo, l’ho sorpresa nel cuore della notte mentre li guardava tutti uno dopo l’altro. Piangeva con la faccia premuta contro un cuscino. — Scostò il bicchiere di whisky. — Mia sorella ha bisogno dei suoi tempi. Devi lasciarla fare.

— Io non ho un anno a disposizione. — Jasper versò il proprio whisky nel lavandino. — In ogni caso, ti ringrazio per avermelo detto.

Nessuno dei due si mosse quando la porta d’entrata si aprì, rivelando gli altri tre Clarkson e la compagna di viaggio che non faceva parte della famiglia. Quella che aveva un legame profondo con Belmont. Rita fu l’ultima a entrare e Jasper dovette trattenere l’istinto di scavalcare il bancone e correre ad abbracciarla.

Quando la porta oscurò il sole e i loro occhi si incrociarono, Rita inspirò a fondo e deglutì, prima di dire: — Allora, siamo pronti ad aprire questo ristorante?
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Jasper girava per la sala del Buried Treasure raddrizzando le sedie e guardando lo spazio da diversi punti di vista. Avrebbe voluto stare in cucina con Rita, ma lei stava rivedendo il menu con lo chef. Lo chef che avrebbe gestito tutto quanto da solo dopo la partenza dei Clarkson. La voce roca di lei riecheggiava tra le pareti. Jasper era quasi sul punto di fare irruzione in cucina, caricarsela in spalla e scappare via con lei.

Belmont lo osservava dall’entrata principale, così immobile da sembrare una colonna di marmo in un museo, ma Jasper riusciva benissimo a interpretare il suo atteggiamento. Purtroppo quell’uomo l’aveva confuso ulteriormente quando avevano parlato prima al bar. Jasper si aspettava almeno un discorso di incoraggiamento da parte sua. E invece non era stato nulla di tutto ciò. Alla fine era venuto fuori che nessuno dei due sapeva davvero come comportarsi con le donne. Perciò Jasper interpretava l’aria seria di Belmont come: “Sbrigati a decidere. Sii egoista oppure lascia andare la donna che ami… e poi fammi sapere se funziona”.

In pratica lui era la cavia, e in gioco c’era la sua felicità. — Ci sono quasi — borbottò a Belmont, sollevando un bicchiere da acqua per poi rimetterlo sul tavolo. — E comunque, stasera il tuo ruolo sarà quello del buttafuori, non dello psicologo.

Belmont incrociò le braccia sul petto e si appoggiò allo stipite della porta. A Jasper parve di intravedere un sorriso, ma quando Sage – finalmente aveva memorizzato il suo nome – entrò nella sala da pranzo per disporre l’argenteria, Belmont tornò a essere una statua. Jasper sbuffò e guardò l’orologio per la centesima volta nell’ultima ora. Il ristorante avrebbe aperto solo alle cinque ed erano appena passate le quattro. Il parcheggio era già pieno, i clienti sbirciavano dalle finestre, parlando animatamente tra loro. I bambini se ne stavano appollaiati sui bagagliai delle macchine e i ragazzini più grandi giocavano a palla.

Come promesso, i Clarkson erano pronti ad affiancare l’esiguo staff del Buried Treasure, mettendo a disposizione l’esperienza acquisita crescendo nel mondo della ristorazione. Belmont avrebbe controllato l’ingresso, tenendo alla larga chiunque avesse alzato un po’ troppo il gomito al vicino Liquor Hole. Aaron e Jasper si sarebbero occupati dei pagamenti, Sage e Peggy di dare indicazioni ai camerieri, mentre Rita lavorava in cucina. Jasper era felicissimo di averli lì, anche se la loro presenza era senza dubbio ingombrante, tanto da lasciare un grande vuoto quando sarebbero partiti.

Jasper trasalì nel sentire la risata di Rita in cucina. Gli ricordò la notte precedente, il modo in cui aveva illuminato la sua casa. Con quell’immagine ancora fresca nella mente, attraversò la sala diretto in cucina, sapendo bene di avere l’aspetto di un uomo sul punto di partire per una missione strategica. Accidenti, era proprio così. Rita evidentemente ebbe la stessa sensazione, perché nel vederlo lasciò cadere la penna, si chinò per raccoglierla e sbatté la testa contro il frigorifero.

Quando si rialzò, massaggiandosi il punto dolente, Jasper era già al suo fianco. — Ehi, bellezza. Va tutto bene?

— Sto bene, non preoccuparti.

— Davvero? — Rita colse il senso della sua domanda e per una volta Jasper sentì che tra loro c’era una comprensione totale.

Lei annuì lentamente. — Sì, va tutto bene. Persino la cucina mi sembra un luogo più amichevole rispetto all’altra volta.

— Ottimo. — Il cuore gli batteva a un ritmo forsennato, ma Jasper era ben conscio della presenza dello chef che osservava la scena, perciò provò ad alleggerire l’atmosfera. — Posso parlarti per un minuto prima che qualche altro incidente ti tramortisca del tutto?

— Molto divertente.

La tensione silenziosa del mattino svanì mentre si guardavano negli occhi. Jasper le mise una mano sul viso. — Dimmi quali piatti speciali offre il menu.

Rita arrossì, ovviamente le faceva piacere che lui ricordasse che parlare del menu la rilassava. Ritrovare la calma avrebbe fatto bene anche a lui, comunque, visto che stava per giocarsi il tutto per tutto. Fece cenno a Rita di precederlo nel suo ufficio, chiudendo la porta alle loro spalle. Vi si appoggiò contro, guardandola come un affamato mentre si sedeva sul bordo della scrivania, con un foglio di carta stretto tra le dita.

— Dunque. — Si mise una ciocca di capelli scuri dietro l’orecchio. — Ho visto il menu che il tuo chef aveva pensato di proporre e gli ho dato qualche suggerimento. Spero che per te vada bene.

— Non usare quel tono professionale con me, Rita Clarkson.

Lei arrossì ancora di più. — Non volevo. — Usò il foglio per sventagliarsi. — Eri così diverso questa mattina. Non ero sicura di dover venire comunque qui ad aiutarti.

Dannazione, fu come se gli avesse sparato un caricatore di proiettili nello stomaco. Rita aveva frainteso il suo silenzio quando si erano salutati? — Non riesco nemmeno a immaginare che tu non sia qui. — Andò verso di lei. — Leggimi il menu.

Rita diede un’occhiata prima a lui e poi al foglio, come se non fosse sicura di come procedere. — Mmh. — La sua voce vacillò. — Ha scelto degli ottimi piatti. Direi che non ho fatto altro che aggiungere un po’ di pepe qua e là. Ho pensato che come specialità della casa si poteva proporre la bistecca in crosta di gorgonzola. Servita con spinaci novelli e…

Jasper le mise le mani sui fianchi e le fece scorrere le labbra sul collo. — Continua a parlare.

— Continua… — Rita inclinò la testa e Jasper ne approfittò per mordicchiarle la pelle sensibile. — … a parlare?

— Sì, non ti fermare — sussurrò lui.

Ci volle qualche istante prima che Rita proseguisse. Ansimava, alzando e abbassando il seno sotto la maglietta bianca. — Polpette fritte di manzo kobe… servite con maionese piccante. Le… le abbiamo laccate con salsa teriyaki.

— Mi stai facendo venire fame, bellezza.

— Forse dovrei fermarmi.

— No.

— Oh, va bene. — Sospirò. — Lo chef aveva inserito un cocktail di gamberi tra i piatti speciali del giorno, ma penso che dovrebbe rientrare nella lista degli antipasti. Mentre come specialità offrirei un sandwich di gamberi della Louisiana. Ooooh, cosa stai facendo?

Jasper sorrise contro il suo collo. — Ti sto solo sganciando il reggiseno. — Lo scatto fece trasalire entrambi. — Per te va bene? — Lei annuì senza esitazione, lasciando che le infilasse le mani sotto la maglietta e avvolgesse il seno con le dita. — C’è altro che vuoi dirmi a proposito del menu, Rita?

Il modo in cui lei ansimava era terribilmente sexy.

— Ho fatto qualche ricerca e ho scoperto un mercato del pesce non troppo lontano da qui. Sono disponibili a fare delle consegne, comunque ho fatto una scappata in macchina e ho preso delle ostriche…

— Cosa? — Jasper ebbe l’impressione che gli avessero posato dei sacchi di cemento sulle spalle. — Ci sei andata in macchina?

Lei alzò su di lui gli occhi castano dorato, un po’ appannati dal piacere. — È abbastanza vicino — mormorò. — E la Suburban adesso funziona.

A Jasper girava la testa. — Lo sapevo, sì, lo sapevo. — Al diavolo, aveva le pulsazioni fuori controllo. Il cuore gli batteva talmente forte che sembrava sul punto di scoppiare. Se reagiva così al pensiero che Rita si fosse allontanata, come diavolo avrebbe fatto a sopportare l’idea che non sarebbe mai più tornata? Sarebbe stato un disastro. Una catastrofe. — Rita, resta.

Lei fissò la sua bocca, come se le parole fossero stampate lì sopra. — Cosa?

— Resta a Hurley, Rita. Non lasciarmi. — Le sue mani la scossero. — Questo posto, il Buried Treasure, ti appartiene per metà fin da quando sei entrata qui, e lo sapevamo entrambi.

— Jasper — sussurrò lei come se fosse senza fiato. — Non…

— Ti prego, non dirmi che sei sorpresa. Non lo sopporterei. — La baciò furiosamente. — Non puoi essere sorpresa, quando sai che questi giorni con te mi hanno ridato la vita. Dimmi che sei sconvolta o magari felice, oppure esci di qui su tutte le furie. Ma non sopporto di vederti sorpresa, come se non mi avessi mai preso in considerazione, nemmeno per un secondo.

— Io ti ho considerato eccome — singhiozzò lei. — Certo che l’ho fatto. Ma mi hai lasciato senza fiato.

Jasper premette la fronte sulla sua. — Voglio lasciarti senza fiato ogni giorno. Per sempre. Resta qui con me.

— Vorrei dirti di sì — rispose Rita con gli occhi chiusi. — È una follia dopo solo tre giorni buttare all’aria tutto e iniziare una nuova vita. Eppure vorrei dirti di sì. Ma mi ero allontanata dalla mia famiglia e ho appena iniziato a ritrovarla. I miei fratelli… credo che abbiano bisogno di me. Credo che abbiamo tutti bisogno gli uni degli altri. Non so se posso dirgli addio in questo momento.

Era splendida con le guance rigate di lacrime. Come poteva una creatura così bella strappargli l’anima e farla a pezzi, per quanto non di proposito?

— Mi sono persa in una cucina. — Rita scosse il capo. — E se mi perdessi anche in questa?

— Non lo permetterei mai.

— Jasper…

— Non devi lavorare per forza in cucina — disse subito lui, anche se non era facile. — Non sei costretta a lavorare qui se non vuoi.

Rita parve rattristata dalle sue parole. — Sarebbe come ripudiare questo posto. E so che tu lo adori di già, che te ne renda conto o no. — Abbassò lo sguardo. — Come faccio ad abbandonare gli altri, dopo averli spinti a partire per questo viaggio con me? Ho lasciato che il locale di mia madre andasse a fuoco sotto i miei occhi, adesso come posso rifiutarmi di esaudire il suo ultimo desiderio? Sarei un mostro. Non sarei la persona che tu…

— Dillo. — Le strinse i capelli tra le dita. — Dillo. Lo sai cosa provo per te. Voglio sentirti pronunciare quelle parole.

Rita scosse il capo, con le labbra strette. — Devo pensarci. Dammi un secon…

— No — esclamò Jasper, sfilandole di colpo la maglietta. Per un istante, rimasero a fissarsi. Confusi, con il dolore negli occhi. Poi Rita scese dalla scrivania e spinse Jasper sulla sedia di fronte. Si spogliarono in fretta poi Jasper disse: — Vieni. Se non vuoi pronunciare quelle parole, lascia che siano i fatti a parlare. Usa quel corpo che mi fa impazzire per mostrarmi quello che sappiamo già entrambi.

L’espressione di lei apparve per un attimo ferita, ma il desiderio di entrambi era troppo forte. Rita si mise a cavalcioni su di lui, prendendogli la mano e premendosela sulla bocca. Una misura di sicurezza per soffocare il grido che le uscì quando si abbassò sull’erezione. — Oh — sospirò contro il palmo. — Oh, Jasper!

Forse qualcuno avrebbe dovuto tappare la bocca anche a lui, perché non poté fare a meno di imprecare ad alta voce. — Se questo deve essere un addio, Rita, fa’ in modo che sia indimenticabile. — Le diede uno schiaffo sul sedere. — Ma sappi che ricomincerò a desiderarti disperatamente nell’istante in cui finirà. Passerò il resto della mia vita così. Desiderando disperatamente di averti nel mio letto, nella mia casa, a cavalcioni su di me.

— Taci, ti prego — disse Rita, mettendogli le braccia intorno alla testa e dandogli così un accesso perfetto al seno, che lui succhiò avidamente. I fianchi di lei erano magici: dondolavano e oscillavano su di lui sapendo esattamente quando era il caso di rallentare per non farlo venire subito e quando invece aumentare il ritmo. — È bellissimo — mormorò lei, iniziando a fremere.

La bocca di Jasper si muoveva sulla sua pelle, cercando di memorizzarne la sensazione, il profumo. — È così bello perché ti amo, Rita — le confessò. — È così bello perché tu ami me. Il tempo non conta. Quando succede, succede.

Lei tuffò il viso nel suo collo con un singhiozzo, ma non rispose.

Il silenzio di Rita gli fece venir voglia di affermare il proprio potere in un altro modo. Si alzò in piedi, portandola con sé. Quando la schiena di lei colpì la parete, riprese a spingere, cercando di imprimersi nel suo corpo. — Ricorda quanto era bello. Io ti vorrò sempre fino all’ultimo respiro. Mi hai sentito?

— Sì. — Rita si contrasse intorno a lui. Pronunciò il suo nome, mentre con il corpo avido lo spremeva, portandolo all’orgasmo. Rimasero così per un lungo istante, in cui Jasper sperò di sentirle finalmente dire le stesse parole con cui le aveva aperto il cuore. Ma quando lei abbassò le gambe e raddrizzò la schiena, non le aveva ancora dette.
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Rita tornò in cucina con le gambe che ancora le tremavano. Anche se non era nulla in confronto al mal di testa. Jasper l’aveva messa di fronte alla realtà, ma lei non gli aveva dato ciò che lui voleva, perché non era stata altrettanto sincera. O forse lo era stata, ma in un modo diverso che assomigliava a un tradimento sotto tutti i punti di vista.

Jasper era innamorato di lei. Voleva che restasse a Hurley e condividesse la sua vita. Il suo lavoro. Ma nei suoi piani, così come li aveva concepiti partendo da San Diego, non c’era aveva spazio per lui. E adesso non sapeva più che cosa fare. Però, l’ultima volta che aveva scelto di avventurarsi su un terreno inesplorato per mettersi alla prova, aveva fallito miseramente e alla fine aveva incendiato un ristorante.

Restare a Hurley significava abbandonare la famiglia a cui si era appena riavvicinata, rinunciare ai suoi progetti e ricominciare daccapo in un posto sconosciuto.

E nientemeno come cuoca. Quando era entrata al Buried Treasure, si era ritrovata come catapultata indietro nel tempo, immersa nella stessa routine da cui era fuggita a San Diego. Adesso aveva l’occasione di ricominciare una nuova vita a New York, ma la cucina sembrava determinata a non lasciarla andare e ad attirarla di nuovo a sé. Perché lei la amava e amava l’uomo che le aveva offerto quella possibilità? O perché finora non aveva fatto altro?

Rita entrò in cucina e sorprese Aaron e Peggy a lanciarsi un lime da una parte all’altra del locale. Lo chef avrebbe voluto mostrarsi irritato, ma era impossibile arrabbiarsi con Peggy. Sage arrivò subito dopo e afferrò il lime a mezz’aria. Rivolse ai due fratelli un’occhiataccia, ma poi si unì a loro nel gioco.

— Ho finito di controllare i registri — disse Aaron a Rita senza guardarla. — Il tuo ragazzo sa quello che fa. Minime spese di gestione. Ottimizzazione dei costi. Non ha bisogno di me, perciò sono venuto a dare una mano in cucina.

— Non sai nemmeno friggere un uovo — commentò Rita.

Aaron fece rotolare il frutto verde sulle spalle e Peggy e Sage risero. — Stavo pensando più che altro al ruolo di assaggiatore ufficiale.

Un secondo prima Rita avrebbe potuto giurare che non avrebbe mai più sorriso, ma ritrovarsi tutti lì riuniti, le ricordò i giorni in cui Miriam cucinava e loro si assiepavano intorno ai fornelli, cercando di rubare qualcosa da mangiare. Mancava solo Bel…

— Sono l’unico qui che lavora? — borbottò il fratello maggiore alle sue spalle.

Aaron lanciò a Sage il lime, ma lei lo mancò perché stava guardando Belmont. Il frutto cadde a terra.

— Qual era la canzone che cantava la mamma quando provava un nuovo menu? Non riesco a ricordarmela — chiese Rita andando in soccorso di Sage.

— Raspberry Beret — rispose Aaron. — Di Prince.

— Giusto. — Peggy si mise a sedere su un basso frigorifero, ignorando lo chef, che cercava di farla spostare. — Anche se lei cambiava “beret” in “sorbet”.

Tutti i Clarkson erano stonatissimi, perciò si guardarono l’un l’altro con aria interrogativa, in attesa che qualcuno iniziasse. Rita andò verso la dispensa e cominciò a tirare fuori gli ingredienti. Ogni volta che pensava a Jasper stava male e le serviva una distrazione, perciò fece un respiro profondo e iniziò a cantare.

Peggy si unì a lei a metà della prima strofa. Poi fu il turno di Aaron e alla fine di Sage. Soltanto Belmont non si unì al coro.

Appena tutti gli ingredienti furono pronti, i Clarkson e Sage si concentrano ciascuno sul proprio compito. Quando smisero di cantare, nel locale si udivano soltanto il rumore dei coltelli che affettavano e il chiacchiericcio sommesso di chi avanzava nuove idee per modificare il menu.

Man mano che passava il tempo, Rita si sentiva sempre più spossata. Avvertiva un forte senso di perdita. I suoi movimenti, di solito naturali, risultavano rigidi. Nella mente le si affacciavano scene di lei e Jasper insieme: loro due in giro in motocicletta, che ballavano nella cucina di Rosemary, si baciavano nel parcheggio del motel o chiacchieravano sdraiati fianco a fianco sul pianale del pick-up guardando le nuvole nel cielo.

La sala del Buried Treasure era piena… e fuori c’era parecchia altra gente in coda. Molti clienti avevano già prenotato per il giorno seguente. Sage aveva aperto una pagina Instagram dedicata, anche se Jasper non aveva idea di come avrebbe fatto a gestirla una volta che fosse rimasto solo. Tutti postavano fotografie di piatti. Piatti in cui lui riconosceva il tocco di Rita. I piccoli cambiamenti che lei aveva apportato per dare loro il giusto sapore e renderli inconfondibili: una cialda di parmigiano a forma di cuore al centro del purè di patate, bastoncini di zucchero caramellato disposti a formare un falò. In ciascun piatto lei ci metteva il cuore e ogni volta che ne usciva uno dalla cucina, Jasper perdeva un pezzettino del suo.

Quando, quel pomeriggio, aveva visto i quattro fratelli lavorare finalmente insieme in cucina aveva capito quanto era stato egoista a pretendere che Rita scegliesse tra lui e la sua famiglia.

I Clarkson avevano compiuto un miracolo, ma, nonostante questo, lui aveva tentato di spezzare il loro legame, di prendere Rita e confinarla di nuovo in cucina, dalla quale era appena fuggita. È vero, lui sarebbe rimasto sempre al suo fianco, sarebbe stato per lei un compagno, un amante. Se fosse stato fortunato, un giorno avrebbe portato il suo anello al dito. Ma come sarebbe andata a finire se la loro avventura di tre giorni si fosse rivelata meno importante della famiglia che stava tentando di riconquistare con tanta fatica? E se la nuova vita che desiderava disperatamente, lontana dalla ristorazione, fosse stata la scelta giusta per lei?

Lui amava Rita. Perciò doveva lasciarla andare.

Alla fine della serata, i clienti uscivano dal locale con il sorriso sulle labbra, promettendo che sarebbero tornati. Adesso tutti i tavoli erano vuoti, a parte uno in un angolo. Jasper notò che si trattava di Rosemary, quando lei si alzò sottobraccio al marito. Si sentì stringere lo stomaco, mentre il nonno avanzava verso di lui, guardandosi in giro con un’espressione compiaciuta. Non poteva essere vero.

Alla fine, l’anziano posò lo sguardo su di lui. — Jasper — disse, allungando la mano per stringere quella del nipote. — Ottimo lavoro.

Per parecchio tempo era stato quello l’obiettivo che aveva guidato le azioni di Jasper: rendere suo nonno orgoglioso di lui, dopo le tante delusioni che gli aveva dato. Adesso che finalmente ci era riuscito si sentiva sollevato. Oltre che dal sollievo fu travolto dalla consapevolezza di aver riacquistato il rispetto che aveva perduto.

— Grazie — disse, chinandosi per dare un bacio sulla guancia a Rosemary. — Di tutto.

Jasper rimase a guardare le due persone che l’avevano cresciuto uscire dal suo ristorante, poi si voltò e vide Rita che lo osservava appoggiata al bancone. Negli occhi di lei c’era tristezza, ma anche tanto orgoglio. Era fiera di lui. Del Buried Treasure. Il grembiule che indossava era costellato di macchie di salsa e ne aveva un baffo anche sulla guancia. Istintivamente, le si avvicinò e le tolse la salsa dal viso con il pollice.

— Congratulazioni — sussurrò lei. — Non hanno mandato indietro niente in cucina, ci sono arrivati solo complimenti. Sage ha detto che è tutto prenotato per le prossime tre settimane. — Allungò una mano come per posargliela sul braccio, ma poi la lasciò cadere inumidendosi le labbra in un gesto nervoso. — Sono contenta che tu abbia creato questo posto. Sarà un’attrazione della città, e tutto grazie al tuo duro lavoro.

Jasper avrebbe voluto afferrarla per le spalle e scuoterla. Le sue parole erano sincere, ma non era il momento giusto, dato che, per loro, all’orizzonte si profilava soltanto un addio. — Apprezzo moltissimo ciò che avete fatto tu e la tua famiglia stasera per me. — Una palla di cannone lo colpì nello stomaco, scaraventandolo a terra. Non voleva che nessuno fosse lì quando avrebbe toccato il fondo. Soprattutto lei. — Ma adesso ti lascerò andare, Rita. Voglio che tu vada per la tua strada. Non ho più la forza di stare a guardarti illudendomi che le cose andranno diversamente.

Lei chiuse gli occhi e quando li aprì erano pieni di lacrime. — Mi dispiace tantissimo. — Le tremavano le mani mentre si sfilava il grembiule. — Non mi aspettavo di trovare te. O loro. O tutto questo. — Si tamponò gli occhi. — Non è una buona idea partire di notte, giusto? Ma non credo di riuscire a resistere un altro giorno.

Era come liberare un animale selvatico nel bosco. Inoltre, più lei restava lì, più lui soffriva. Perciò le si avvicinò facendo attenzione a non sfiorarla, e la baciò in fronte. — Ehi, forse domani mattina mi sveglierò e ti troverò di nuovo lungo la strada. La mia versione di Ricomincio da capo. Forse avrò una seconda occasione e potrò rifare tutto.

— Addio, Jasper — disse lei in un sospiro.

L’ultimo suono che lui ricordò di aver sentito fu la porta che sbatteva: Rita se n’era andata. Scostò la sedia su cui lei si era seduta la prima volta che le aveva mostrato il Buried Treasure. Si sedette e rimase lì immobile, il viso affondato tra le braccia appoggiate sul tavolo.
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Impiegarono solo venti minuti per raccogliere le proprie cose e salire sulla Suburban. Venti minuti, però, non potevano bastare per cancellare ogni traccia del loro passaggio a Hurley. “Giusto?” pensò Rita. Aveva volutamente lasciato una maglietta in uno degli armadi del motel, chiudendosi la porta alle spalle. Adesso erano seduti tutti in silenzio nel parcheggio dell’Hurley Arms in attesa di Belmont, che era sparito senza dire dove fosse diretto. Nessuno se ne preoccupò, dato che era un comportamento tipico del fratello maggiore. Soltanto Sage attendeva nervosa il suo ritorno. Aaron controllava le mail sul cellulare, canticchiando Raspberry Beret, mentre Peggy faceva tintinnare gli anelli di fidanzamento appesi alla catenina che portava al collo.

Accidenti, perché tutti si comportavano come se nulla fosse? A Rita, invece, chiusa in quella macchina mancava l’aria. Imprecando, aprì la portiera, facendo entrare il vento del deserto, che le si infilò nelle maniche della camicia, avvolgendola… come se Jasper si fosse trasformato in vento per raggiungerla un’ultima volta. “Mi hai conquistato. Ma io devo partire comunque“ pensò Rita con rammarico.

Ma mancava qualcos’altro oltre a Jasper. Rita frugò nella borsa di tela e tirò fuori il diario di Miriam. Se lo appoggiò sulle gambe e iniziò a leggere:


Nella mia famiglia nessuno esprime apertamente le proprie emozioni. I miei figli…



Belmont aprì la portiera dalla parte del guidatore, mettendo in moto senza dire una parola su dove fosse stato. Tutti tirarono un sospiro di sollievo, mentre usciva in retromarcia dal parcheggio.

Appena imboccarono la strada principale, Rita si sentì come se avesse una corda legata intorno al petto che la trascinava indietro verso il motel e più si allontanavano più minacciava di tagliarla in due. Jasper. Jasper. Cosa stava facendo? Era già andato via dal Buried Treasure? Era tornato a casa e adesso era seduto sull’altalena su cui avevano fatto l’amore? O stava bevendo una tazza di caffè appoggiato all’isola della cucina?

Accidenti! Il dolore le perforava le costole, riempiendole gli occhi di lacrime. Riprese a leggere il diario, sforzandosi di non guardare fuori dal finestrino mentre passavano davanti al garage del meccanico.

Asciugandosi le guance, Rita si concentrò sulla pagina aperta del diario che svolazzava nel vento per via del finestrino aperto. Cercò di trovare consolazione nelle parole della madre.


I miei figli hanno intrapreso strade diverse. Se ne sono andati molto presto, ma le rare volte in cui si riuniscono, creano una musica bellissima. Anche se non se ne rendono conto. Io invece la sentivo. Le note ben riuscite e quelle più stonate. Alcune famiglie si riuniscono ogni anno nelle occasioni prestabilite. Le ammiro. Davvero. Ma la spontaneità è sempre stata una priorità per i Clarkson. Nei rari momenti in cui le strade dei miei figli hanno preso direzioni inattese e si sono incontrate, ne sono usciti cambiati senza neanche saperlo.

Siate coraggiosi! Vorrei avervelo detto più spesso senza sbattervi in faccia il mio coraggio. Siate coraggiosi, scontratevi e cadete. È giusto così. È anche giusto che ognuno di voi vada per la propria strada, consapevoli che un giorno vi ritroverete.

Datemi ascolto. Vi sto parlando da mamma. Vi lascio un altro consiglio materno, per maggior sicurezza… ragazzi, smettetela di litigare altrimenti la macchina…



— Fermati — esclamò Rita. — Gira la macchina.

Alzò gli occhi dal diario e si accorse che erano già fermi sul ciglio della strada e tutti la stavano fissando. Piangeva a dirotto, tanto da inzuppare le pagine del diario di Miriam. Aaron glielo prese dalle mani e lo infilò nella sua valigetta, mentre Belmont la osservava dallo specchietto retrovisore.

Con tutti quegli occhi puntati addosso, improvvisamente Rita ebbe una visione chiara di ciò che fino a quel momento aveva ignorato. Si era divertita a stare in cucina quella sera, forse per la prima volta in vita sua. Perché quei piatti li aveva fatti per lei. Per Jasper. E per nessun altro. Aveva finalmente capito come cucinare senza paura. E, in parte, era merito dell’uomo che stava abbandonando.

Poteva permettersi di restare e amare un uomo senza il terrore di deluderlo? Di deludere se stessa? Sì e sì. La sera prima, nella cucina di Jasper era stato piantato un seme. Il seme del divertimento e dell’amore. Con suo gran stupore, aveva capito che non era stata la cucina a distruggerla, ma era stata lei stessa a farlo. L’unico modo in cui avrebbe potuto deludere Jasper era andando via.

— Mi dispiace — disse rivolta a Belmont perché era l’unico che non dava mai giudizi. — Mi dispiace… so che è stata una mia idea, ma penso di aver trovato una casa con Jasper. La casa in cui voglio stare. Mi sento morire. Odio farvi questo.

Dopo un lungo silenzio, Aaron disse: — È stata un’idea della mamma, Rita. È per questo che siamo qui. Non devi assumertene la responsabilità. Avremmo trovato il modo per farlo comunque. — Allungò una mano e le accarezzò la spalla. — E… se il risultato di questo viaggio è che tu hai trovato una casa, allora ne è valsa la pena. Forse lungo la strada ci sarà qualcosa in serbo anche per noi, ma per te il viaggio finisce qui. Per te e i tuoi figli vestiti di flanella.

Con gli occhi pieni di lacrime, Rita si slacciò la cintura di sicurezza e buttò le braccia al collo di Aaron. — Mi dispiace di averti sempre trattato male.

— Anche a me. — Le diede un bacio sulla fronte. — Comunque, sono convinto di avere avuto ragione per la maggior parte delle volte.

Rita si staccò con una risata, poi disse rivolta a Peggy: — Peggy, per l’appartamento…

— Non preoccuparti per questo. Dovrò solo convincere Sage a trasferirsi da me.

Dal posto di guida provenne un verso contrariato e tutti sollevarono le sopracciglia stupiti, ma Rita distolse l’attenzione del gruppo dal fratello maggiore scendendo dalla Suburban.

Cominciò a cercare nel bagagliaio il suo borsone da viaggio, senza trovarlo.

Belmont le si avvicinò e lei sollevò lo sguardo confusa. — Dov’è il mio borsone? — domandò.

— L’ho lasciato nella cucina del Buried Treasure.

Rita si sentì stringere la gola. — E se non avessi cambiato idea?

— In tal caso saremmo tornati indietro a prenderlo. O Jasper te l’avrebbe portato. E forse a quel punto avresti cambiato idea.

— Grazie — sussurrò Rita, travolta da tante emozioni tutte insieme. — Sei un grande uomo, Belmont, un grande uomo.

Rita guardò i suoi fratelli, la sua famiglia, il suo passato. Il futuro l’attendeva a pochi metri da lì, un faro dalla luce fioca. Abbracciò Peggy, adesso consapevole che la sorella avesse la forza d’animo necessaria per affrontare e risolvere le sue pene d’amore. Abbracciò anche Sage, sussurrandole all’orecchio: — Prenditi cura di mio fratello. — Poi fece un passo indietro, in direzione di Hurley. — Sarò sulla spiaggia il giorno di Capodanno. Prima o poi arrivo. È una promessa.

— Non vuoi che ti accompagniamo in macchina in città? — domandò Peggy.

— No — rispose Rita correndo all’indietro per dare un’ultima occhiata alla sua famiglia. — Devo farlo da sola.

— Rita, sei stata rimandata in ginnastica tre volte — le gridò dietro Aaron. — Non sei capace di correre.

La sua risata risuonò nella notte mentre si voltava e correva via.

Verso Jasper. Verso la sua vita.

Jasper non avrebbe mai saputo cosa l’avesse spinto a fermarsi fuori dal Buried Treasure. Forse aveva sentito il rombo della Suburban che si allontanava dalla città. Forse non aveva ancora voglia di tornare in una casa vuota. Qualunque fosse la ragione, si fermò nel parcheggio con le chiavi in mano, in ascolto. Non sentendo nulla oltre al soffio del vento del deserto, mosse qualche altro passo verso il pick-up.

Da lì poteva vedere la strada principale. E quando scorse qualcosa in lontananza che si avvicinava scomparendo per qualche attimo per poi riapparire nella luce di un lampione, il cuore cominciò a martellargli nel petto. Le chiavi della macchina gli caddero di mano, ma non riusciva a staccare lo sguardo dalla figura che veniva verso di lui. Iniziò a camminare nella sua direzione come un sonnambulo. Affrettò il passo. Stava correndo adesso? Sì, stava correndo.

Rita. Era Rita. Il suo cuore l’aveva già capito nel parcheggio, ma i suoi occhi si erano rifiutati di accettare un simile dono. Correva verso di lui con i capelli al vento e il viso sorridente… non era mai stata così bella, tanto da farlo inciampare e cadere in ginocchio in mezzo alla strada con le braccia aperte per stringerla a sé quando lei lo raggiunse.

— Ti amo anch’io. Ti amo anch’io. Voglio restare qui con te. Non voglio andare via. Mi dispiace anche soltanto di aver provato a farlo.

— Va tutto bene, bellezza. — Jasper le passò le mani tremanti sui capelli e sulla schiena per sincerarsi che non fosse un’allucinazione. — In realtà non va tutto bene. Mi hai quasi ucciso. Non mi sono ancora ripreso.

Lei gli passò le mani sul petto, come se volesse riscaldargli il cuore. — Hai ragione a essere arrabbiato. Ho sbagliato.

Jasper si alzò a sedere e sospirò. — No, non voglio che ti senta in colpa. Voglio che tu provi solo felicità per essere tornata da me. Dovrà essere sempre così.

Le labbra di lei si muovevano sulle guance, lasciando una scia di baci. — Non me ne sono mai andata davvero. Il mio cuore è rimasto qui per tutto il tempo.

— Il mio invece se n’era andato insieme a te. — Le fece socchiudere le labbra con le sue, gemendo per la perfezione di quell’attimo che pensava che non avrebbe vissuto mai più. La sua Rita. — L’hai riportato qui. Ma… ti fermerai?

— Sì.

“Non crollare di nuovo. Resisti. Assicurati che questa sia la scelta migliore per Rita.” — I tuoi fratelli…

Lei parve assorta per un istante. — Sanno che ho bisogno di stare qui. E io so che tutti loro hanno bisogno di stare da un’altra parte. Anche se non hanno ancora idea di dove sia questo posto. — Il suo respiro dolce era un sogno. — Ma lo troveranno. Così come l’ho trovato io. Spero che non debbano lasciarlo per poi tornare indietro come me, prima di capire di non poterne fare a meno.

Il sollievo finalmente lo travolse come un’ondata. — Non prendermi per matto Rita, ma vorrei che venissi a vivere con me. — Un’altra serie di baci. — La verità è che ho bisogno di vederti in casa mia, ho bisogno che tocchi tutto ciò che finora era solo mio, e che d’ora in avanti sarà nostro. Ho bisogno di averti vicina. Sento la necessità di così tante cose, e tutte quante iniziano e finiscono con te.

Le sue parole l’avevano colpita visibilmente, rendendo il suo sguardo ancora più dolce. Era valsa la pena di sopportare tutta la sofferenza che c’era dietro.

— Dopo aver pensato che non ti avrei mai più rivisto, ho la certezza assoluta di non poter stare nemmeno un giorno senza di te — sussurrò a quel punto Rita. — Portami a casa.

Jasper si alzò in piedi, trascinandola con sé. — Ti porto a casa nostra. — La baciò in mezzo alla strada silenziosa, sotto il lampione. — Ti leggerò i piatti speciali del menu fino a quando non ti addormenterai. — Un altro bacio. — Ti dirò che ti amo tra una portata e l’altra.

— Ti amo anch’io — mormorò lei. — Te l’ho già detto?

Lui la prese tra le braccia, dirigendosi verso il Buried Treasure. — L’hai detto davvero? — Sentì un nodo in gola. — Credo di avere avuto un’amnesia. Ho bisogno di sentirtelo dire di nuovo…

Lei lo ripeté per tutta la strada fino a casa.

La loro casa.





Epilogo




Aaron guardò attraverso il vetro posteriore della Suburban mentre Rita diventava sempre più piccola fino a scomparire sotto i lampioni. Accidenti. Non aveva mai pensato che sua sorella avesse tanto coraggio. Si domandò chi altro avesse sottovalutato o giudicato male ultimamente. Quando per caso incrociò lo sguardo di Belmont nello specchietto retrovisore, si finse molto interessato al contenuto della sua valigetta. Anche se non stava fingendo del tutto, giusto? Aveva letto le prime righe del diario di Miriam, quelle che li avevano spinti a partire per quel folle viaggio, ma non era andato oltre. Soprattutto perché il diario era stato nelle mani di Rita per…

“Bugiardo. Smettila di mentire così spudoratamente.”

Nessuno voleva leggere i pensieri dei propri genitori in fin di vita e trovarvi la conferma di ciò che era stato evidente da sempre. Lui era l’unico membro della famiglia nato senza cuore. La madre non era mai riuscita a nascondere il proprio disagio di fronte alla sua capacità di mentire, persuadere e raggirare gli altri pur di averla vinta. Alla leggerezza con cui passava da una ragazza all’altra, senza alcun imbarazzo. Cosa avrebbe pensato Miriam se avesse saputo perché era stato licenziato dallo staff del senatore?

Non ne sarebbe stata affatto sorpresa.

Motivo per cui lui non intendeva aprire il diario. Né oggi né tra vent’anni. Essendo un grande bugiardo, nascondeva la propria aridità d’animo approfittando delle debolezze dei fratelli. Peggy faceva così tanta fatica a dire di no da aver collezionato quattro proposte di matrimonio per non ferire i sentimenti di nessuno. Belmont era la classica acqua cheta, abbastanza profonda, però, da tenere tutti alla larga da sé. Anche se non era sempre stato così tra lui e suo fratello. Erano stati persino amici un tempo. O forse se l’era solo immaginato.

Aaron si schiarì la voce. Prima pensava che Rita fosse la più simile a lui tra tutti i Clarkson, ma lui non aveva mai provato un’emozione così forte da mettersi a correre a perdifiato incontro a qualcuno. Maledizione, non era mai andato oltre il secondo appuntamento. Così adesso se ne stava seduto lì con una sorella in meno, ed era sempre la solita persona orribile. Cosa credeva di ottenere con la campagna in Iowa? Poteva finire crocifisso. Oppure poteva tornare in vetta. No, non solo poteva, ma l’avrebbe fatto.

Superarono un cartello bianco e blu con la scritta: STATE LASCIANDO HURLEY e Belmont suonò il clacson due volte. Aaron trattenne un sorriso pensando a Rita che si comprava un paio di stivali da cowboy, dopodiché ricominciò a esaminare i documenti contenuti nella sua valigetta. Ma un lampo bianco lungo la strada catturò il suo sguardo. Un cane?

— Rallenta. — Diede un colpo al sedile di Belmont. — Ferma la macchina.

Il fratello borbottò qualcosa e sollevò di nuovo lo sguardo verso lo specchietto retrovisore, ma poi si fermò, facendo sussultare la Suburban. Aaron si sentì ridicolo nel momento in cui mise piede sull’asfalto, nel silenzio assoluto del deserto. Peggy e Sage lo osservavano con curiosità dal sedile posteriore, dove stavano guardando una puntata di Cuori senza età. Lo sguardo di Belmont era come un proiettile nella schiena. Ma come? Nella sua famiglia tutti si comportavano come pazzi, e quando lui chiedeva di fermarsi per dare un’occhiata a un cane diventava improvvisamente il candidato numero uno per la camicia di forza?

Aaron mise due dita in bocca e fischiò. — Dai, non lasciatemi qui da solo come un idiota — disse. Un attimo dopo Peggy e Sage erano al suo fianco a scrutare nell’oscurità. Proprio quando stavano per arrendersi, un batuffolo di pelo bianco apparve nella luce dei fari. — Ce ne hai messo di tempo — commentò Aaron, incerto su cosa fare.

Peggy spalancò la bocca meravigliata. — Un cucciolo.

Sage fece una risatina tremante, coprendosi la bocca con entrambe le mani.

— Non è un cucciolo — disse Aaron, chinandosi. — È un vecchietto.

Il cane si immobilizzò di colpo, come se si fosse offeso, e le due ragazze scoppiarono a ridere. Smisero immediatamente non appena gli stivali di Belmont risuonarono dietro di loro. Aaron ignorò il fratello maggiore e fischiò di nuovo. Perché? Non ne aveva idea. Non avevano mai avuto animali domestici da piccoli. Non era nemmeno sicuro che i cani gli piacessero. Ma lasciare lì quel cagnetto nel deserto buio gli sembrava una cosa orribile.

— Dai, vecchietto. — Aaron batté le mani e fece una smorfia quando il cane si limitò a inclinare la testa. Come a dire: “Stai parlando con me?”. Santo cielo, quella situazione era assurda: fermarsi sul ciglio della strada cercando di attirare un animale randagio. Forse era solo annoiato, perché era da troppo tempo che il suo cervello non si confrontava con una nuova sfida. Forse aveva bisogno di una distrazione dal diario che era finito inaspettatamente tra le sue mani. Qualunque fosse la ragione, voleva che quel maledetto cane salisse sulla Suburban.

— Potrebbe essersi perso — mormorò Belmont. — Qualcuno magari lo sta cercando.

— Si vede da qui che non ha la medaglietta — rispose Aaron.

Peggy si schiarì la gola. — Riesci a vedere anche che si tratta di un maschio? Potrebbe essere una femmina. Una cucciolina.

— È un maschio. E non è affatto un cucciolo. — Aaron si alzò e si passò una mano impaziente tra i capelli andando verso il cane. Voleva accarezzarlo per rassicurarlo, e poi caricarlo sulla Suburban. Ma più si avvicinava, più il cane cercava di nascondersi, perciò si fermò. — Ehi — mormorò, cercando di non farsi sentire dagli altri. — Va tutto bene. Siamo persone pacifiche. Con gli animali sicuramente, un po’ meno tra noi.

Perfetto. Adesso stava parlando con un cane. Forse era impazzito, ma gli parve che l’animale avesse capito e si stesse calmando. Sì, la sua zampa si spostò persino un po’ verso di lui, provocandogli una strana sensazione nella pancia.

— Mia sorella ci ha appena piantato in asso e c’è un posto libero in auto. C’è del cibo… — Il cane sollevò le orecchie. — Ah, adesso mi ascolti, vero? Abbiamo delle doggy bag prese al ristorante. Come se avessimo saputo…

Aaron si interruppe quando il cane gli passò davanti, dirigendosi verso la Suburban. Dopo tre tentativi falliti, quella palla di pelo bianco riuscì a issarsi sul sedile posteriore, lasciando i quattro passeggeri a guardarsi tra loro. Peggy fu la prima a reagire, premendosi le dita sulle labbra per soffocare un gridolino di gioia, mentre Belmont osservava Sage in attesa di una reazione. Aaron alzò gli occhi al cielo. La tensione sessuale tra quei due sarebbe bastata a trasformare una messa della domenica in un’orgia.

— Come lo chiamerai? — chiese Sage, rivolgendosi ad Aaron ma fissando la Suburban. — L’hai salvato tu. Tocca a te decidere.

— Rita — dichiarò Aaron, guadagnandosi uno schiaffo sulla spalla da parte di Peggy. — Va bene, lo chiameremo Vecchietto. Solo finché non troverò qualcosa di meglio. — Con riluttanza, si rivolse Belmont. — Il cane per te è un problema?

Belmont lo guardò per un istante senza rispondere, tendendo un muscolo della guancia, poi si voltò e risalì in macchina. Quando Peggy accarezzò la spalla di Aaron con la mano, lui la scrollò via. Cosa le faceva credere che lui avesse bisogno di conforto? Era abituato a essere ignorato. Da chiunque tranne che dagli elettori e dalla stampa. “Iowa, preparati. Sto arrivando.”

A Rita stavano iniziando a tremare le gambe quando Jasper le guidò le mani verso la testata di ferro battuto del letto. Una volta ritirato il suo borsone al Buried Treasure, erano tornati subito a casa, e Jasper aveva passato l’ultima ora a portarla in paradiso. Dopodiché l’aveva ricondotta sulla terra per ricominciare daccapo.

— Te l’avevo detto, vero? — La sua voce roca le parlava all’orecchio. — Ti avevo detto che avrei fatto l’amore con te così, con le nostre dita intrecciate e strette intorno alla testata del letto. — Spinse con i fianchi, e si sentì lo schiocco della pelle contro la pelle. — Cos’altro ho detto?

— Hai… — Rita si inumidì le labbra. — Hai detto che mi avresti sussurrato delle parole all’orecchio. Parole che non si possono pronunciare alla luce del sole.

Rita spostò i fianchi per andargli incontro ed entrambi gemettero. — Già, ho detto così — ansimò Jasper, abbassando la bocca su un capezzolo. — E io sono un uomo di parola.

— Lo so — mormorò Rita, desiderando avere le braccia libere per passargli le mani sulla schiena e spingerlo ancora più a fondo. Abbracciarlo.

Jasper la penetrò lentamente, ritraendosi e poi tornando dentro di lei. — Quando ti ho visto sul ciglio della strada, Rita — abbassò la testa sul collo di lei, ma la sollevò di nuovo per sussurrarle all’orecchio — ho visto mia moglie. L’ho capito subito.

Un suono che non era in grado di descrivere, forse un gemito di gioia selvaggia, le sfuggì dalle labbra. Si voltò per baciarlo, sprofondando in un vortice di passione quando lui ricambiò con foga. Senza smettere nel frattempo di penetrarla, facendola impazzire. Ma c’era un pensiero che continuava a tornarle nella mente. — Mi hai guardato come se non ci fosse nessun altro lì. Nessuno mi aveva mai guardato così. — Le sue dita si strinsero intorno alla testata del letto. — Se avessi attraversato Hurley senza fermarti… ti avrei seguito dovunque.

— Rita. — Una serie di baci le coprì il viso. — Rita.

Jasper iniziò a muoversi più velocemente. Lei si inarcò sotto di lui, sollevandosi in modo che potesse arrivare più a fondo, mentre ormai singhiozzava. — Jasper. — Sgranò gli occhi quando lui staccò una mano dal letto e l’abbassò sulla sua gola. Quella stretta familiare la spinse verso l’orgasmo. — Ti prego.

Gli occhi di Jasper erano lucidi, carichi di passione. — La senti, Rita? È la stretta che sento intorno al cuore da quando sei arrivata qui. Non lasciarmi mai, ti prego.

— Mai. Non ti lascerò mai. — Adesso che aveva le braccia libere, le mise intorno a Jasper, stringendolo mentre gemeva di piacere. Lui si spinse ancora con foga dentro di lei. La testata sbatté di nuovo contro il muro.

Poco dopo, mentre se ne stavano stesi con il corpo sudato e il cuore che batteva forte, Rita si voltò su un fianco per guardare Jasper. — Possiamo mettere questa cosa nei piatti speciali del nostro menu personale?

Jasper la avvolse in un abbraccio rotolando con lei e la risata potente che si levò le parve familiare come la sua canzone preferita. — Hai voglia di qualcosa di speciale, bellezza? — La casa scricchiolò intorno a loro, come se finalmente fosse soddisfatta. — Stavo pensando al brunch della domenica. Potremmo servire waffle belgi…

— Con composta di mirtilli, spuma di burro… e bacon. Il bacon non deve mai mancare.

— Mai. — Sentì il sorriso di Jasper tra i capelli. — Potremmo provarlo stamattina.

— Stamattina — sospirò Rita. — Tutte le mattine.

Finirono per addormentarsi abbracciati, con le gambe intrecciate. In fondo il giorno dopo dovevano mandare avanti un ristorante.

Si svegliarono all’alba. Sorridendo.








Ringraziamenti

Ti voglio così è la storia d’amore tra Jasper e Rita, ma è anche la storia dell’amore che lega quattro fratelli. E una madre ai suoi figli. Si dice che per poter amare qualcun altro sia necessario prima di tutto amare noi stessi, e la famiglia spesso ci costringe a guardarci allo specchio e a riconoscere chi siamo davvero, che ci piaccia o no ciò che vediamo. A volte, però, basta semplicemente guardare in quello stesso specchio il riflesso dei nostri cari dietro di noi per capire quanto siamo importanti. Spero che seguirete i Clarkson nel loro viaggio verso New York, che li porterà a innamorarsi, a cambiare vita e a svelarsi man mano lungo la strada.

Grazie, nonna Violet, per le storie che ci hai raccontato nel corso degli anni. La tua grazia e la tua classe senza tempo resteranno per sempre con me. Spero di aver reso onore (e di continuare a farlo) ai nomi di Belmont, Peggy e Rita, dal momento che appartengono ai tuoi fratelli. Mi dispiace di non aver potuto usare Violet. Non penso che Poppy avrebbe gradito trovarti in un libro romantico.

Ringrazio mio marito Patrick e mia figlia Mackenzie, che sono le fondamenta, la felicità e l’amore della mia vita. Grazie per aver festeggiato i miei trionfi e per avermi consolato quando ho fallito. Scusatemi se a volte mi limito a fare un cenno senza rispondere quando mi parlate a cuore aperto.

Ringrazio la mia editor, Madeleine Colavita di Forever Romance, per aver voluto questa serie e per aver creduto nell’idea complessa di scrivere quattro storie d’amore nate nel corso di un unico viaggio. La fiducia che riponi in me non è affatto scontata! Non vedo l’ora di affrontare il resto del viaggio con te e i Clarkson.

Ringrazio la mia agente, Laura Bradford, che non si scompone mai, non solo per avermi aiutato a sviluppare l’idea, ma anche per avermi aiutato a trovare una casa perfetta per i Clarkson. Sto ancora attingendo alle nostre telefonate.

Grazie a Eagle di Aquila Editing, che ha letto in anteprima il romanzo e mi ha dato ottimi consigli, come sempre. Il tuo punto di vista è molto importante per me.

Grazie a Rebecca Stauber, la mia insegnante di giornalismo alle superiori, per avermi detto che avevo del talento, ma non abbastanza da potermi ritenere del tutto soddisfatta. È stata una grande lezione e la ricordo sempre.

Grazie a Jillian Stein, che ogni volta dice: “Sì! Adoro quest’idea! Devi scriverla!”. Se tutti vengono da te per un incoraggiamento, c’è una ragione. Sei un’amica davvero unica.





Questo ebook contiene materiale protetto da copyright e non può essere copiato, riprodotto, trasferito, distribuito, noleggiato, licenziato o trasmesso in pubblico, o utilizzato in alcun altro modo ad eccezione di quanto è stato specificamente autorizzato dall’editore, ai termini e alle condizioni alle quali è stato acquistato o da quanto esplicitamente previsto dalla legge applicabile. Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata di questo testo così come l’alterazione delle informazioni elettroniche sul regime dei diritti costituisce una violazione dei diritti dell’editore e dell’autore e sarà sanzionata civilmente e penalmente secondo quanto previsto dalla Legge 633/1941 e successive modifiche.

Questo ebook non potrà in alcun modo essere oggetto di scambio, commercio, prestito, rivendita, acquisto rateale o altrimenti diffuso senza il preventivo consenso scritto dell’editore. In caso di consenso, tale ebook non potrà avere alcuna forma diversa da quella in cui l’opera è stata pubblicata e le condizioni incluse alla presente dovranno essere imposte anche al fruitore successivo.




www.librimondadori.it




Ti voglio così

di Tessa Bailey

Titolo originale: Too Hot to Handle

© 2016 by Tessa Bailey

This edition published by arrangement with Forever, New York, New York, USA

All rights reserved

© 2022 Mondadori Libri S.p.A., Milano

Ebook ISBN 9788835717737




COPERTINA || GRAPHIC DESIGNER: VALENTINA CANTONE | © KISELEV ANDREY VALEREVICH/SHUTTERSTOCK



OEBPS/links/images/mondadori_logotipo.png
MONDADORI





OEBPS/links/images/cover_800.jpg





